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Introduzione

I rinvenimenti effettuati negli ultimi quaran-
ta anni del secolo scorso in area apula hanno
evidenziato il ruolo di primo piano di questa re-
gione, e in particolar modo della Peucezia, nello
sviluppo di società di alto livello, all’interno del-
le quali emergono gruppi aristocratici dominanti
in grado di assimilare gli apporti esterni e riela-
borarli autonomamente. Nell’ambito di queste
famiglie si afferma la presenza di individui di
rango elevato che dispongono di armi e armatu-
re di pregio, le quali non sono più considerate
come un mero strumento di guerra, ma divengo-
no anche simboli di prestigio e di status di una
minoranza privilegiata. Al tempo stesso, tali co-
munità, specialmente quelle della Peucezia,
sembrano svolgere un ruolo fondamentale nel
processo formativo della tradizione figurata del-
la ceramica italiota che svilupperà anche temi
particolarmente legati al ruolo del guerriero.

Infatti, già dagli ultimi decenni del V secolo
a.C., i gruppi ristretti dominanti della Puglia
centrale sono i principali acquirenti dei prodotti
realizzati dalle officine italiote, con particolare
riguardo ai vasi di maggiori dimensioni quali i
crateri (a colonnette o a volute). Si tratta di una
domanda altamente qualificata poiché a tali og-
getti, che costituiscono gli elementi più comples-
si del corredo funebre, sono affidati i messaggi
ideologici e le esigenze rappresentative dei de-
funti: la loro ricchezza, il ruolo sociale rivestito
in vita, l’adesione a modelli culturali e ideologici
ellenici, così come l’adesione e l’intima parteci-
pazione a forme di religiosità e a credenze di ti-
po salvifico, tuttavia rielaborati e adeguati ai
propri valori e alle proprie categorie mentali. In

realtà, è molto probabile che tale qualificata
clientela abbia condizionato la produzione figu-
rata italiota sin dall’inizio con le proprie neces-
sità espressive, avanzando richieste specifiche e
operando scelte a livello tematico e compositivo1.

Fatte queste doverose premesse, è fondamen-
tale rilevare come nell’ambito delle necropoli
pertinenti a questi ristretti gruppi familiari eli-
tari emergano alcune figure maschili di levatura
eccezionale che scelgono di ostentare il proprio
ruolo attraverso la monumentalità della struttu-
ra tombale, così come attraverso la complessità
e la ricchezza del corredo. Tuttavia, gli elementi
che compongono i complessi funerari di questi
individui non sono semplici testimonianze di
opulenza fastosa, ma si configurano come uno
strumento per esercitare una funzione o espri-
mere un comportamento sociale. Si tratta di per-
sonaggi di rango aristocratico, posti ai vertici
della comunità, veri combattenti, che al momen-
to della morte decidono di portare con sé gli og-
getti del proprio armamento. Sono armi e arma-
ture di elevato pregio probabilmente importate
dalla Grecia e dalle colonie della Magna Grecia
(Metaponto e Taranto) che, sebbene abbiano
spesso rivestito un esclusivo significato di ogget-
ti da parata, evidenziano ancora di più il ruolo
di guerriero svolto in vita dal defunto. Queste
ultime, insieme con i grandi vasi italioti raffigu-
ranti scene legate all’ideologia guerriera (ai qua-
li si aggiungono il vasellame in bronzo importa-
to e gli strumenti in metallo per il consumo di
cibi e bevande legati alla prassi simposiaca), co-
stituiscono un complesso omogeneo sotto l’aspet-
to dei contenuti e dei messaggi che intendono
evocare e trasmettere: il desiderio di analogia

* Consiglio Nazionale delle Ricerche - Istituto di Scienze
del Patrimonio Culturale (Lecce).

1 Per la diffusione della ceramica italiota a figure rosse
in Peucezia e sulla clientela di riferimento, si vedano soprat-
tutto Mannino 1996, 363-370; 1997, 389-399; Carpenter
2003; Mannino 2004, 333-355; Torelli 2004, 190-192; Ciancio
2005, 47-57; Castoldi 2006a; 2006b; Mannino 2008, 425-443;

Gadaleta 2010, 317-326; Roscino 2010, 327-336; Gadaleta
2012, 77-109; Todisco 2012; Ciancio 2014, 152-167; Riccardi
2014a, 133-151; Robinson 2014, 218-234; Schierup 2014;
Montanaro 2015, 230-261; Peruzzi 2016b; Montanaro 2018a,
25-38; Corrente, Pouzadoux 2019, 707-732; Pouzadoux
2019a, 31-36; ai quali si rimanda per gli ulteriori riferimenti
bibliografici.
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con il destino ultraterreno di immortalità dei
personaggi eroici del mito e la volontà di distin-
zione all’interno delle comunità di riferimento2. 

Nel presente contributo verranno analizzati
alcuni dei corredi più significativi appartenenti
a questi personaggi maschili di rilievo che si di-
stinguono dal resto della comunità. Ampio spa-
zio sarà riservato alle sepolture dell’area peuce-
zia, con particolare riferimento a quelle di Ruti-
gliano che hanno offerto le testimonianze più in-
teressanti per il V secolo, i cui complessi sono
stati esaminati da chi scrive ad oltre quaranta
anni dalla loro scoperta3. Per tale motivo si è
preferito organizzare il paragrafo relativo alla
Peucezia in sottoparagrafi (Rutigliano, Gravina
e Ruvo di Puglia), nei quali verranno esaminati
questi contesti delineandoli nell’ambito del pro-
prio territorio. Nel paragrafo relativo ai confron-
ti e alle conclusioni si cercherà di tracciare le li-
nee comportamentali e ideologiche alla base del-
l’assemblaggio di questi notevoli complessi, con-
frontandoli con quelli coevi dell’area enotria e
nord-lucana, con i quali rivelano non poche simi-
litudini. In questa sede di confronti riceverà la
dovuta attenzione anche l’area daunia, con par-
ticolare riferimento ai contesti canosini e a quel-
li delle aree più interne. 

La Peucezia

Nel V secolo a.C. le comunità peucezie mo-
strano un livello di vita generalmente più eleva-
to rispetto al passato, tant’è vero che il numero
degli oggetti deposti nelle sepolture supera di
gran lunga la media registrata nel secolo prece-
dente. Il prestigio sociale dei corredi apparte-
nenti agli esponenti maschili delle élites domi-
nanti indigene è fondato sia sulla continuità nel-
l’esibizione del ruolo militare (legato al persiste-
re nell’uso del cavallo in non poche circostanze),
sia sull’adozione dei consueti consumi alimenta-

ri relativi al banchetto tradizionale e alla prassi
simposiaca, considerati come momento di aggre-
gazione sociale e celebrazione di sé da parte dei
gruppi dominanti, specialmente durante il ban-
chetto funebre commemorativo. Quest’ultima è
attestata in modo particolare dall’acquisizione
di determinate forme vascolari, accompagnate
dalla presenza dello strumentario metallico, nel
quale i vasi in bronzo rappresentano un ulterio-
re segno di prestigio e della capacità di acquisire
manufatti preziosi e di provenienza esotica. Le
tombe di questi individui, certamente riferibili a
personaggi posti ai vertici delle comunità, mo-
strano corredi più articolati, spesso costituiti da
numerosi beni di lusso provenienti dal mondo el-
lenico ed etrusco, ma anche vicino-orientale.
Persiste, in diversi casi, l’armamento tradiziona-
le costituito dalla spada, dotata di un significati-
vo potere di evocazione del prestigio conseguito
mediante il combattimento individuale (retaggio
dell’età arcaica che serviva per rafforzare il ran-
go e la virtù eroica del defunto), dal coltello e
dalle cuspidi di lancia e di giavellotto in ferro.
Nelle sepolture più importanti la panoplia si ar-
ricchisce degli elementi dell’armatura difensiva
in bronzo caratteristica degli opliti greci, carichi
di valenze simboliche e, nella maggior parte dei
casi, collocati per accrescere il prestigio di chi li
possedeva4. Infatti, in questi corredi di rango
elevato spiccano gli elmi corinzi e quelli apulo-
corinzi contraddistinti da raffinate decorazioni
incise e a rilievo, così come i cinturoni a fascia
larga con ganci complessi configurati, gli schi-
nieri di tipo anatomico, la maggior parte dei
quali sono prodotti in officine elleniche e, in par-
ticolar modo, in quelle magnogreche. In rari casi
compaiono gli scudi composti realizzati in legno
e cuoio e rivestiti da lamine di metallo, dei quali
si conservano spesso le applicazioni e le staffe
interne con le cinghie, ma anche le imbracciatu-
re figurate (Schildband) e le protezioni in bron-
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2 Per la presenza di questi individui di rilievo nelle comu-
nità indigene della Puglia centro-settentrionale, le cui sepolture
sono caratterizzate da complessi funerari articolati: Ciancio
1997; Carpenter 2003; Ciancio 2010, 225-237; Ciancio 2014; Ro-
binson 2014; Peruzzi 2016b; Montanaro 2018a, 25-38; 2018b;
Peruzzi 2018, con ampia bibliografia. Per l’area daunia si veda:
Forentum I 1988; Italici in Magna Grecia 1990; Forentum II
1991; Armi 1993; Genti in arme 2001; Mazzei 2010, 131-168;
Corrente 2013, 272-300; Pouzadoux 2013; Bottini 2014, 177-
202; Pozadoux, Corrente 2014; Mazzei 2015, 95-110; Bottini
2016, 7-50; Mitro, Notarangelo 2016 (Melfi); Corrente, Pouza-
doux 2019, ai quali si rimanda per la ricca bibliografia.

3 Tutti i corredi provenienti dalla necropoli di contrada
Purgatorio a Rutigliano sono tuttora conservati nei depositi
della Soprintendenza a Taranto, tranne gli oggetti più im-
portanti della tomba 11/1976 e gli ornamenti personali in
ambra e metallo prezioso provenienti dalle tombe 9/1976,
10/1976, 50/1977 e 122/1977, esposti nel Museo Archeologico
Nazionale di Taranto.

4 Per la persistenza di alcune tipologie di armi si veda
soprattutto: Riccardi 1989, 69-89; Ciancio 2010, 225-237;
Gargano 2010, 179-180; 2011, 81-97; Montanaro 2015, 68-
77; Bottini, Graells 2019, ai quali si rimanda per gli altri ri-
ferimenti bibliografici.



zo per la testa (prometopidia) e il petto (proster-
nidia) dei cavalli, contraddistinte da una raffi-
nata decorazione a sbalzo5. Si tratta di veri e
propri simboli del potere che esaltano la condi-
zione guerriera ed elitaria del defunto distin-
guendolo dal resto della collettività. Questi pre-
ziosi manufatti consentono, inoltre, di cogliere il
graduale processo di ellenizzazione e le profonde
trasformazioni socio-economiche che investono
le comunità indigene di questa regione. Com-
plessi di tal genere sono emersi soprattutto ne-
gli insediamenti più importanti, quali Ruvo,
Gravina, Altamura, Ceglie, Valenzano, Rutiglia-
no e Conversano, che hanno mostrato di intrat-
tenere relazioni culturali più strette con le varie
realtà dell’area italica e mediterranea6.

Rutigliano: tomba 11/1976

Le testimonianze più interessanti relative al-
la Peucezia provengono senza dubbio dalla ne-
cropoli di contrada Purgatorio a Rutigliano, sca-
vata sistematicamente a partire dagli anni Set-
tanta. A tal proposito destano particolare stupo-
re gli scavi effettuati nel 1976-1977 da F.G. Lo
Porto nel settore settentrionale (in gran parte
ancora inediti), dove sono documentate tombe di
straordinaria ricchezza, comprese tra la seconda
metà del VI e i decenni centrali del IV secolo
a.C., certamente riferibili a gruppi elitari posti
ai vertici della comunità. Tra le sepolture ma-
schili emergono alcune tombe di grande rilievo
sia per l’adozione di una più complessa tipolo-
gia funeraria sia per la deposizione di corredi
piuttosto articolati, che evidenziano una strut-
turazione ed una differenziazione di ruoli e di
prestigio anche all’interno degli stessi gruppi
dominanti (il riferimento va soprattutto alle
tombe 3, 9, 11, 19, 24 e 77). I complessi che ac-

compagnano questi individui comprendono un
gran numero di armi in ferro, quali le cuspidi di
lancia e di giavellotto e la spada, e le armature
in bronzo, quali il cinturone con ganci comples-
si, l’elmo di tipo corinzio o quello apulo-corinzio
e la coppia di schinieri anatomici (a questi og-
getti si aggiungono, in casi eccezionali, scudi e
corpetti in cuoio per la protezione del petto),
tutti legati all’ideologia militare e alle tipologie
delle armi più raffinate che rappresentano gli
individui di rango sociale più elevato. A questi
manufatti sono strettamente legati alcuni vasi
figurati di produzione attica e italiota, inclusi
in un articolato servizio ceramico per il ban-
chetto funebre, caratterizzati da scene che ri-
mandano alle imprese eroiche dei personaggi
del mito o da rappresentazioni di temi legati al-
la guerra e ai suoi valori, chiaramente riferibili
al ruolo rivestito in vita dal defunto. La presen-
za anche di raffinati vasi in bronzo di produzio-
ne greca, magnogreca, etrusca o etrusco-campa-
na e degli strumenti metallici per l’allestimento
del banchetto ed il consumo di carne e vino con-
ferisce ulteriore prestigio a questi contesti di
assoluto rilievo. In alcuni casi si aggiungono an-
che pregevoli balsamari in vetro di provenienza
orientale (tombe 9 e 77), contenenti le preziose
sostanze aromatiche utilizzate durante l’appre-
stamento del cadavere per i riti funerari, ma
anche straordinari ornamenti in ambra e in me-
tallo prezioso di fattura estremamente raffinata
(tomba 9). Sono tutti oggetti che denotano l’ele-
vato tenore di vita delle genti di contrada Pur-
gatorio e testimoniano l’intensità dei traffici e
le relazioni ad ampio raggio intrattenute dalla
ricca clientela peucezia con le diverse aree del
Mediterraneo, in grado di scambiare i prodotti
del proprio fertile territorio con i beni di presti-
gio d’importazione7.
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5 Sulla probabile produzione coloniale dei primi elmi
apulo-corinzi: Bottini 1990, 23-37; Mazzei 1996a, 119-128;
Jurgeit 1999, 134-137; Burns 2005; Mazzei 2010, 200-206;
Burns 2011, 183-234; Frielinghaus 2011; Bottini 2013b, 145-
158; Kools 2013; Mitro, Notarangelo 2016, 248-251; Bottini,
Graells 2019, 831-863; Graells 2019a, 108-112; 2019b, 275-
280; Bottini 2020, 139-154, con ampia bibliografia.

6 Su queste tombe aristocratiche della Puglia centrale si ri-
manda in particolare a Riccardi 1989, 69-89; Ciancio 1997
(Gravina); Carpenter 2003; Ciancio 2005, 47-57; Montanaro
2007 (Ruvo di Puglia); Ciancio 2010, 225-237; Bottini 2013b,
145-158; Ciancio 2013a, 233-260 (Conversano); Bottini 2014,
177-202; Ciancio 2014, 152-167; Riccardi 2014a, 133-151;
2014b, 179-200; Robinson 2014; Montanaro 2015, 37-86; Botti-
ni 2016, 7-50; Peruzzi 2016b; Montanaro 2018b, 533-568; Pe-

ruzzi 2018; Ciancio 2019, 53-60, con ulteriore bibliografia.
7 I corredi funerari provenienti da una porzione del set-

tore meridionale della necropoli sono stati pubblicati nel
2007 da E.M. De Juliis e riguardano gli scavi del 1978. Si
tratta della zona dove sono localizzate la maggior parte delle
tombe databili nel corso del IV secolo a.C. (Rutigliano I
2007). Le tombe scavate da F.G. Lo Porto negli anni 1976-77,
concentrate nel settore settentrionale della necropoli, sono
ancora inedite tranne per alcuni brevi contributi relativi ai
complessi più importanti: Lo Porto 1977, 725-745; 1978, 495-
504; Riccardi 1989, 69-89; Arte e artigianato 1996, 408-414;
Andar per mare 1998, 65-81; Damato 2004, 35-41; Masiello
2004a, 19-33; 2004b, 129; Ornarsi d’ambra 2004; Masiello
2007, 245; Riccardi 2010, 345-357; Montanaro 2015, 68-77,
88-90, 93-98, 179-190; Masiello 2016, 16-20; Peruzzi 2016a,



Tra queste sepolture emerge, senza dubbio, la
tomba 11/1976, databile al 430-400 a.C., la quale
conteneva i resti di un guerriero, sepolto con lan-
ce (indicate dalla presenza di cuspidi e puntali)
e giavellotti in ferro e deposto in un sarcofago
monolitico. Esso era accompagnato da una
splendida armatura in bronzo, comprendente un
elmo apulo-corinzio, decorato da un raffinato
fregio animalistico e con i tratti fisiognomici rea-
lizzati a sbalzo e incisione (fig. 1), un cinturone
a fascia larga con ganci zoomorfi (a corpo di cica-
la) e appliques a palmetta e una coppia di schi-
nieri anatomici. Il petto del defunto era protetto
da un corpetto in cuoio, come testimoniano i re-
sti di stringhe e lembi con decorazioni a palmet-
te impuntate e motivi a volute e girali cuciti a
rilievo, ai quali si aggiunge una serie di borchie
in bronzo con occhiello alla sommità, recuperate
anche in altre sepolture del centro peucezio. La
presenza di una coppia di strigili in bronzo ri-
chiama anche le qualità atletiche possedute dal
defunto, secondo un’allusione già osservata a
proposito delle tombe aristocratiche della necro-
poli tarantina. Un cospicuo corredo metallico
comprendente alcuni vasi in bronzo di elevato
valore artistico (un bacino con lunga ansa tortile
anguiforme, un grande bacino-podanipter con
anse configurate, un lebete a pareti verticali ed
un colino con manico desinente a testa di oca),
probabilmente prodotti in ambito greco e ma-
gnogreco, caratterizzati da una vivace creatività
e da una particolare cura nella resa dei dettagli,
accompagnava il defunto evocando le pratiche
della preparazione e della cottura dei cibi (fig.
2)8. 

Il ripostiglio adiacente ha restituito numerose
ceramiche per la maggior parte di produzione atti-
ca e italiota, tra le quali vi era un consistente
gruppo di vasi a vernice nera, con la netta pre-
valenza di forme per bere quali coppe, kylikes e
skyphoi, a cui sono associati soltanto tre reci-
pienti di produzione indigena (fig. 3)9. Tra i vasi
figurati si distingue il grande cratere a volute
protoitaliota, recentemente attribuito da M. De-

noyelle alla produzione dei Pittori di Pisticci e
del Ciclope, rappresentante sul lato principale
un episodio tratto dal ciclo troiano, con Aiace che
tenta di strappare Cassandra, strenuamente ag-
grappata al Palladio, per usarle violenza10. Sul
lato opposto è riprodotta una scena di libagione,
con una Nike che versa del vino nella phiale che
le porge un giovane armato con scudo, elmo e
lancia (fig. 4). Quest’ultima riproduce un tema
molto sentito, ossia il ritorno del guerriero che
viene salutato da una Nike come un eroe immor-
tale dopo aver compiuto le sue azioni gloriose in
guerra, con un chiaro riferimento al ruolo rive-
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65-81; Montanaro 2018a, 25-29; 2021b, 1-44, ai quali si ri-
manda per ulteriori riferimenti bibliografici. 

8 Piuttosto inconsueta appare la presenza di alcune plac-
che e frammenti di lamine in ferro, piatte o a forma di volu-
ta, a cui aderiscono resti lignei e chiodi, forse appartenenti
ad un letto funebre in legno (kline) su cui doveva essere col-
locata la salma del defunto. Sulle armature e sui vasi in
bronzo della tomba 11/1976: Arte e artigianato 1996, 408-
409; Tarditi 1996; Vigna Dioniso 2010, 99-100; Montanaro

2018a, 25-28, con bibliografia.
9 I vasi indigeni consistono in una pelvis acroma, uno

stamnos a fasce ed una chytra in ceramica da fuoco.
10 Per l’attribuzione del cratere ai Pittori di Pisticci e del

Ciclope: Denoyelle 2008, 339-340; Denoyelle, Iozzo 2009,
106-107, figg. 154-155; Schierup 2014, 200-201, Fig. 5. Sul
pittore di Pisticci: Giambersio 1989; Denoyelle 1997, 395-
405; Todisco 2012, 1-4, con bibliografia.

Fig. 1 - Rutigliano, necropoli di contrada Purgatorio,
tomba 11/1976, ultimo trentennio del V secolo a.C. El-
mo apulo-corinzio in bronzo. Taranto, Museo Archeo-
logico Nazionale (da Montanaro 2015, tav. XII, 2; foto
rielaborata dall’autore).
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Fig.  2 - Rutigliano, necro-
poli di contrada Purgato-
rio, tomba 11/1976, ultimo
trentennio del V secolo
a.C. Complesso dei bronzi.
Taranto, Museo Archeolo-
gico Nazionale (da Monta-
naro 2018a, fig. 1).

Fig.  3 - Rutigliano, necro-
poli di contrada Purgato-
rio, tomba 11/1976, ultimo
trentennio del V secolo
a.C. Complesso ceramico.
Taranto, Museo Archeolo-
gico Nazionale (da Monta-
naro 2018a, fig. 1).



stito in vita dal defunto, già sottolineato dalle
armi e dalle armature collocate accanto all’inu-
mato nel sarcofago. Sul collo, sono raffigurate
altre scene significative, legate alle stesse ideo-
logie, ossia una libagione e la partenza di un
guerriero. Il corredo include anche una pregevo-
le pelike attribuita alla produzione del Pittore
della Danzatrice di Berlino, uno dei più impor-
tanti ceramografi delle officine protoapule, le cui
opere sono attestate in maniera decisamente
considerevole nel centro peucezio. Sul lato prin-
cipale è rappresentato lo scontro tra un guerrie-
ro greco ed un’Amazzone, un tema che gode di
un particolare favore da parte del ceramografo
apulo, che riserva ad esso un ruolo preminente
nel proprio repertorio figurativo di scene a ca-
rattere mitologico, in cui d’altra parte egli appa-
re particolarmente abile11.

Le scene dipinte sul lato secondario del crate-
re (la partenza del guerriero sul collo e il ritorno
trionfante dello stesso accolto da una Nike) e
sulla pelike tendono ad enfatizzare il ruolo mili-
tare del defunto e sono collegate alle sue gesta
eroiche compiute in vita, a cui alludono metafo-
ricamente anche le raffigurazioni a contenuto
mitologico riprodotte sui vasi. Le ceramiche fi-
gurate e gli altri oggetti di pregio deposti nella
tomba consentono di attribuire la sepoltura ad
un esponente di spicco della comunità, desidero-
so di autorappresentarsi nella funzione social-
mente distintiva di guerriero e di manifestare
con vigore la propria posizione di facoltoso mem-
bro ai vertici dell’élite locale dominante. Al tem-
po stesso, la presenza nel corredo dei raffinati
recipienti in bronzo, dei resti di una kline e degli
strigili rivela, nell’ambito del rituale funerario,
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11 Per la pelike e per il tema dell’Amazzonomachia nei
vasi del Pittore della Danzatrice di Berlino, si veda: Roscino
2010, 327-336; 2011, 204-208, con ampia bibliografia. Tra gli
altri vasi figurati sono presenti una lekythos protolucana del

Pittore di Dolone con Erote, una kylix attica a figure rosse
con giovane donna nel tondo interno, forse ascrivibile al Pit-
tore di Eretria e due kylikes con palmetta a figure nere nel
tondo interno di produzione locale. 

Fig. 4 - Rutigliano, necropoli di contrada Purgatorio, tomba 11/1976, ultimo trentennio del V secolo a.C. Cratere
a volute protoitaliota del Pittore di Pisticci: 1) Lato A con Aiace e Cassandra; 2) Lato B con ritorno del guerriero.
Taranto, Museo Archeologico Nazionale (da Montanaro 2018a, fig. 1).



l’adesione a pratiche di tipo simposiaco e atletico
fortemente connotanti in senso aristocratico. La
sepoltura, inoltre, esemplifica nella molteplicità
dei rimandi ideali e delle allusioni il grado ele-
vato di sofisticazione e complessità raggiunto
nel corso del V secolo a.C. dalle comunità peuce-
zie e dalle sue famiglie aristocratiche12.

Rutigliano - Tomba 24/1976

Analoghe associazioni di materiali e di mo-
delli sociali sono riproposte anche nel corredo
della tomba 24/1976, quasi coeva alla precedente,
la quale si discosta dalla precedente per alcune
peculiarità che evidenziano l’esito di un processo
di gerarchizzazione sociale e l’esistenza di forme
di diversità economiche e sociali all’interno della
classe dominante. La prima consiste nelle gran-
di dimensioni (m 1,80 x 0,86 x 0,90) e nella tipo-
logia della struttura funeraria che accoglieva le
spoglie del defunto, ossia una sepoltura monu-
mentale a semicamera, formata da lastroni di
tufo recanti sulla sommità degli incavi per l’al-
loggiamento delle travi di legno che dovevano
sorreggere la copertura. Essa, inoltre, aveva le
pareti intonacate internamente in maniera mol-
to accurata e dipinte con una larga fascia ros-
sa13. L’altra differenza riguarda la straordinaria
qualità di alcuni manufatti e la considerevole
quantità degli oggetti (oltre 140) che compongo-
no il suo sontuoso corredo14. Il defunto era ac-
compagnato da pregiate armature in bronzo di
produzione greca e magnogreca, tra le quali si
distingue l’elmo di tipo corinzio (fig. 5) con ele-
ganti decorazioni incise e motivi a rilievo termi-
nanti con protomi anguiformi, che per la forma
più rotondeggiante e per il sistema decorativo
può essere collocato in una posizione intermedia

tra la foggia corinzia e quella apulo-corinzia,
trovando confronti con una nutrita serie di
esemplari analoghi provenienti in prevalenza
dall’area apula e lucana15. All’elmo erano associa-
ti una coppia di schinieri anatomici, anch’essi ca-
ratterizzati da una fine decorazione a sbalzo, e
una coppia di cinturoni a lamina continua con
ganci di tipo zoomorfo (a cicala) e appliques a
palmette (fig. 6), posti sul fianco, piuttosto con-
sueti nel panorama delle sepolture indigene del-
la Peucezia e già di per sé indicatori del rango.
La presenza della coppia di cinturoni potrebbe
forse alludere alle ripetute vittorie ottenute in
battaglia dal defunto o alle glorie degli antenati
appartenenti al suo gruppo gentilizio16. 
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12 Sulla tomba 11/1976 di Rutigliano, ancora sostanzial-
mente inedita, si veda: Lo Porto 1977, 740-741; Arte e arti-
gianato 1996, 408-411; Vigna Dioniso 2010, 100-103; Monta-
naro 2015, 70-71; 2018a, 24-25; 2018b, 523-524, con ampia
bibliografia.

13 Resti delle travi in legno sono state trovate all’interno
della struttura funeraria. Nella necropoli di contrada Purga-
torio sono state rinvenute solo tre sepolture a semicamera
(tombe 2, 3 e 24).

14 La tomba 24/1976 era ancora sostanzialmente inedita,
a parte alcuni brevi cenni (Lo Porto 1977, 740-741; Riccardi
2014b, 179-180; Montanaro 2018a, 26-28), ma recentemente
il contesto è stato analizzato in maniera più approfondita
(Montanaro 2019a, 613-630; 2020, 65-84, con ampia biblio-
grafia), in attesa della completa edizione del corredo in corso
di pubblicazione.

15 Per gli elmi corinzi si veda soprattutto: Kunze 1967;
Pflug 1988, 96-98; Armi 1993, 95-115; Bottini 1993, 87-93;
Born, Hansen 1994; Bottini, Setari 2003, 66-74, 95-101;
Montanaro 2007, 131-132, 184-185; Frielinghaus 2011; Bot-
tini 2013b, 145-158; Mitro, Notarangelo 2016, 248-249;
D’Antonio 2017, 118-123; Bottini, Graells 2019, 831-863;
Graells 2019b, 275-295; Bottini, Lecce 2020, 365-368, ai qua-
li si rimanda per una più ampia bibliografia.

16 Cinturoni analoghi sono attestati anche nelle tombe
3/1976, 19/1976, 38/1976 e 77/1977. Si veda per la classificazio-
ne dei cinturoni: Bottini 1983, 33-63; Bottini, von Kaenel 1991,
97-112; Armi 1993, 189-191; von Kaenel 1993, 177-179; Romito
1995, 101-105, nrr.296, 298-301; Sannibale 1995, 981-982; Maz-
zei 1996a, 119-128; Sannibale 1998, 147-150; Romito 2000, 192-
201; Bottini 2005; Mitro, Notarangelo 2016, 250-254; Bottini,
Graells 2019; Montanaro 2020, 65-68, con ampia bibliografia.

Fig. 5 - Rutigliano, necropoli di contrada Purgatorio,
tomba 24/1976, ultimo venticinquennio del V secolo
a.C. Elmo corinzio in bronzo. Taranto, Depositi So-
printendenza (da Montanaro 2019a, fig. 1a).



La deposizione della spada, insieme alle armi
da lancio (cuspidi di lancia e di giavellotto in fer-
ro), identifica il defunto come una personalità di
spicco di un gruppo elitario nell’ambito della
classe militare, un condottiero al quale è stato
conferito un cospicuo corredo metallico composto
da contenitori in bronzo di produzione greca,
magnogreca ed etrusca, che emergono per la loro

fattura estremamente raffinata, da un candela-
bro in ferro e da arnesi da cucina per la prepara-
zione e la cottura dei cibi17. Si tratta di due lebe-
ti a pareti verticali e maniglie mobili, un bacino-
podanipter con anse fisse a placca rettangolare,
un colino con manico a testa di oca di fattura lo-
cale e uno con impugnatura a verga ondulata,
una grande patera con manico a testa di oca e
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17 Lo strumentario in ferro comprende una graticola, un
tripode, un fascio di spiedi ed un kreagra, pertinenti all’arro-
stimento delle carni, e due pugnali con manico in legno, uno

dei quali reca tracce di tessuto mineralizzato caratterizzato
da una fitta trama di fili (probabilmente appartenente ad
una sorta di drappo nel quale era avvolto).

Fig. 6 - Rutigliano, necropoli di contrada Purgatorio, tomba 24/1976, ultimo venticinquennio del V secolo a.C.
Coppia di cinturoni in bronzo. Taranto, Depositi Soprintendenza (da Montanaro 2020, fig. 3).



una patera con manico antropomorfo dai tratti
arcaizzanti (fig. 7)18. La condizione elitaria del
defunto nella sfera militare è messa in risalto da
un altro interessante strumento curvilineo in
ferro, forse da assimilare ad un drèpanon, che lo
identificherebbe come cavaliere. Si tratta di
un’arma a lama ricurva di derivazione orientale,
utilizzata per disarcionare i nemici e pertinente
ad individui che combattono a cavallo. Si tratta
di un elemento poco diffuso nelle tombe dei guer-
rieri in area apula, al contrario piuttosto consue-
to nelle sepolture dell’area lucana, specialmente
in quelle delle aristocrazie enotrie che conside-

ravano il ruolo del cavaliere un modello elita-
rio19. A questi materiali si aggiungono i resti di
stringhe e di altri frammenti in cuoio, insieme a
quattro borchie in bronzo con occhiello alla som-
mità (la cui forma ovale e bilobata richiama gli
scudi della Beozia), probabilmente pertinenti al-
le appliques della decorazione interna di uno
scudo in materiale deperibile (come ipotizzato
da A. D’Antonio)20. 

Presso la testata ovest della sepoltura è stato
ricavato un ripostiglio (m 0,84 x 0,63 x 0,87) nel
quale erano stipati più di ottanta vasi, costituiti
quasi totalmente da ceramica attica e italiota,
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18 Tra i vasi in bronzo sono compresi anche due piccole
coppe biansate ed una oinochoe a bocca rotonda “forma
Beazley 8a”. Sui vasi in bronzo di questa sepoltura si riman-
da al pregevole lavoro della Tarditi: Tarditi 1996, 37 (cat.
48), 49 (cat. 84), 54-55 (cat. 101), 56 (cat. 104-105), 63-64
(cat. 120-121), 83 (cat. 168), 103 (cat. 240), 109-110 (cat.
249). Si veda anche: Montanaro 2019a, 615-616; 2020, 68-72.

19 Lo strumento presenta un’immanicatura a cannone e
una leggera curvatura verso la sommità. Per la diffusione
del drepanon: Tagliente 1993, 51-52; Bianco 1996, 109-111;
Tagliamonte 2003, 99-101, figg. 2-3; Bianco 2020, 119-122,
con ampia bibliografia.

20 Per la funzione delle appliques di scudo, attestate an-
che nelle tombe 71/1977, 73/1977 e 77/1977 di Rutigliano, si
veda il recente contributo di A. D’Antonio: D’Antonio 2017,
116-119. Un catalogo di queste appliques è in Armi di Athe-
na 2017, 231-233. Sulle armature della tomba 24 si veda:
Montanaro 2019a, 614-615; 2020, 65-68. Sono presenti an-
che alcuni bottoni circolari in lamina ritagliata di bronzo,
forse riferibili alla presenza di un corpetto in cuoio, stretto
in vita dal cinturone, che doveva proteggere il petto del de-
funto. A questi elementi si uniscono, inoltre, tre strigili in
bronzo che alludono alle qualità atletiche possedute da que-
sto personaggio di rango aristocratico.

Fig. 7 – Rutigliano, necropoli di contrada Purgatorio, tomba 24/1976, ultimo venticinquennio del V secolo a.C.
Patera in bronzo con manico antropomorfo di produzione tarantina. Taranto, Depositi Soprintendenza (da Mon-
tanaro 2019a, fig. 1b).
Fig. 8 – Rutigliano, necropoli di contrada Purgatorio, tomba 24/1976, ultimo venticinquennio del V secolo a.C.
Rhyton attico a figure rosse configurato a Pigmeo e Gru del Pittore di Sotades. Taranto, Depositi Soprintenden-
za (da Montanaro 2019a, fig. 2a).
Fig. 9 – Rutigliano, necropoli di contrada Purgatorio, tomba 24/1976, ultimo venticinquennio del V secolo a.C.
Lekythos attica a fondo bianco e figure nere del Pittore di Aischines con suonatrice di lira. Taranto, Depositi So-
printendenza (da Montanaro 2019a, fig. 2b).



con una grande prevalenza della classe a verni-
ce nera, e da alcuni esemplari di ceramica indi-
gena21. Il corredo vascolare era organizzato se-
condo un sistema articolato per forme funzionali
che includono vasi per contenere (crateri), versa-
re (oinochoai, olpai e brocche) e bere (skyphoi,
coppe, kylikes e kantharoi), che rimandano alle
pratiche del consumo collettivo del vino e del
simposio. Alle ceramiche attiche a figure rosse
sono riservate le forme minori, decorate da sce-
ne di genere o a sfondo dionisiaco: un rhyton con
immagine plastica grottesca di un pigmeo che
trascina una gru per il collo (fig. 8), attribuito al
ceramista Sotades22, un’oinochoe rappresentan-
te un satiro stante con tirso, tre kylikes dei Pit-
tori di Carlsruhe e di Eretria e una lekythos a
fondo bianco e figure nere (raffigurante una gio-
vane suonatrice di lira seduta), attribuibile al
Pittore di Aischines (fig. 9), le cui opere sono ben
documentate in Peucezia e specialmente a Ruvo
di Puglia23. Questi servizi ceramici sembrano ri-
velare una consapevole adesione da parte delle
comunità indigene della Peucezia a forme colte
della religiosità dionisiaca, inizialmente adotta-
ta come espressione di prestigio, ma poi recepita
come strumento per le aspettative di salvezza
ultraterrena. Si pensi soprattutto alla rapida
diffusione delle immagini e dei simboli di Dioni-
so, il dio che prometteva il ‘superamento della
morte’ e l’immortalità dell’anima, sui vasi figu-
rati: infatti, era credenza diffusa, presso le popo-
lazioni italiche, che la celebrazione di Dioniso in

vita consentisse dopo la morte la celebrazione
dell’«eterno simposio» al cospetto del dio, garan-
tendo così le aspettative di salvezza dell’anima
dell’iniziato24.

A questi vasi si aggiungono alcuni manufatti
considerati di scarso impegno qualitativo e deco-
rativo, che un tempo si riteneva fossero distri-
buiti esclusivamente nelle regioni alto-adriati-
che, come la coppia di piatti attici su alto stelo
ornati da una ruota a quattro raggi sovraddipin-
ta nel tondo centrale e da motivi fitomorfi a ri-
sparmio sul bordo, finora attestati soltanto a
Spina e in minima parte a Numana. Ad una pri-
ma analisi sembra che essi siano presenti in
coppia solo in alcune sepolture maschili di Ruti-
gliano (anche le tombe 3/1976 e 77/1977), men-
tre risultano del tutto assenti nelle tombe fem-
minili25. Nel novero delle classi ceramiche mino-
ri rientrano anche tre kylikes stemmless del tipo
‘Delicate Class’, decorate a figure nere nel tondo
centrale (palmetta in un esemplare, cigno nero
negli altri due), ben attestate a Rutigliano e in
altri centri della Puglia centrale e della Daunia.
Esse sono probabilmente da ascrivere a fabbri-
che locali che imitavano le più antiche e raffina-
te kylikes attiche a figure nere26.

La connotazione e la rappresentazione del
defunto come membro di spicco dei gruppi elita-
ri al vertice della comunità, già evidente per la
presenza delle prestigiose armature in bronzo, è
stata affidata alle complesse iconografie presen-
ti sui grandi vasi italioti, sette dei quali sono
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21 Le ceramiche indigene comprendono vasi a fasce e in
stile misto (tre stamnoi, un kalathos, tre vasi cantaroidi, due
lekanides, due coppe biansate, piatti e coppette), acromi
(una brocca, un bacino, un mortaio ed una lucerna) e da fuo-
co (una chytra ed una lopas).

22 Per le opere del Pittore di Sotades, si veda: Hoffmann
1997.

23 Per la documentazione in Peucezia dei vasi del Pittore
di Aischines: Mannino 1996, 365-366; 1997, 390-391; 2004,
333-340; 2006, 270-274; Giudice 2007, 311-332; Montanaro
2007, 187-196; Mannino 2008, 425-428; Giudice 2015, con
ulteriori riferimenti bibliografici. Tra i vasi attici è presente
anche una squat-lekythos attribuibile al Pittore dell’Ancella
del Louvre, con giovane donna e cassetta, che trova confronti
con analoghe testimonianze provenienti da contesti della
Messapia (Mannino 2006, 87-88, 125-126; Giudice 2007,
223-224 (da Conversano, Vaste e Ugento).

24 Sull’importanza del culto dionisiaco nelle comunità
anelleniche si rimanda, senza completezza, soprattutto a Vi-
gna Dioniso 2010; Cerchiai 2011; Pontrandolfo 2011; Corren-
te 2012; Mancini 2019, con ulteriori riferimenti bibliografici.
Questo fenomeno è ampiamente documentato anche presso
le popolazioni enotrie e nord-lucane (Vino di Dioniso 1999;

Russo, Di Lieto 2008; Russo et Alii 2008; Russo 2009; Bianco
2010, 120-131; Ferreri, Vullo 2013; Osanna 2013; Bianco
2014, 54-58; 2020, con ampia bibliografia).

25 Esemplari decorati con ruota a quattro raggi sovraddi-
pinta nella depressione centrale e con tralcio di edera, tral-
cio di corimbi o ramo di ulivo con bacche a risparmio sull’or-
lo provengono dalla tomba 3/1976 (Inv. TA 141579, 141598),
dalla tomba 9/1976 (Inv. TA 138228), dalla tomba 24/1976
(Inv. TA 140610, 140616) e dalla tomba 77/1977 (Inv. TA
165114, 165115). Da Ruvo provengono anche due rari esem-
plari di forma analoga ma caratterizzati da decorazione figu-
rata nel tondo centrale, indicati dal Beazley fra i ‘forerun-
ners’ del tipo più corrente con ruota e motivi fitomorfi. Per la
distribuzione in Adriatico dei prodotti attici considerati di
scarso impegno qualitativo: Mannino 1996, 366-369; 1997,
389-390; Giudice 2007, 311-332; Silvestrelli 2008, 291-292;
Montanaro 2020, 69-70, Fig. 8, ai quali si rimanda per ulte-
riore bibliografia.

26 Per le kylikes a vernice nera e figure nere di produzio-
ne locale, si veda: Palmentola 2007, 399-405; Corrente et
Alii 2010 (per la Daunia); Montanaro 2011, 203-268; Liseno
2012, 171-188 (vedi scheda cat. 1.51); Montanaro 2019b,
143-154 (per la Daunia), con ampia bibliografia.



stati attribuiti al Pittore della Danzatrice di Ber-
lino27. La quantità ingente di manufatti realizza-
ti nello stesso atelier suggerisce, con ogni proba-
bilità, un loro acquisto in blocco, mentre le raffi-
gurazioni dipinte su di essi indicano che tali pre-
gevoli esemplari siano stati prodotti avendo in
mente questo contesto funerario su espressa ri-
chiesta del cliente indigeno. Tali rappresentazio-
ni sembrano seguire un vero e proprio program-
ma volto ad esaltare il ruolo militare eminente ri-
coperto in vita dal defunto, mirando ad elevarlo
al livello eroico, tant’è vero che le scene dipinte
dal ceramografo insistono in maniera prevalente
sui temi della guerra e dei duelli epici che hanno
come protagonisti guerrieri ed eroi del mito. Tra
questi appare di pregevole fattura lo skyphos
con due giovani guerrieri, uno stante e uno se-
duto, raffigurati in nudità eroica, mentre sul la-
to secondario è un giovane ammantato in pro-
cinto di partire che si accommiata da un perso-
naggio barbato che lo saluta. Tuttavia, è ai vasi
più grandi del complesso che sono riservate le
tematiche più profonde, con eroi del mito o guer-
rieri celebrati dopo la vittoria, rappresentati al-
l’interno di tre scene mitologiche insolite. D’al-
tronde, è noto come in questa fase cronologica,
nei corredi delle classi dominanti delle comunità
peucezie, i vasi figurati di grandi dimensioni
(crateri, anfore, pelikai), caratterizzati da sog-
getti mitologici complessi, rivestissero un ‘ruolo
chiave’, paragonabile soltanto con quello giocato
dal prezioso vasellame bronzeo e dalle armi, os-
sia quei manufatti che nelle sepolture di rilevo
sono espressione di rango e prestigio, mentre al-
le forme più piccole sono riservate scene dioni-
siache o di genere28. Sui grandi vasi sono rap-
presentati episodi celebri che esaltano le azioni
valorose del combattente, nobilitate dal riferi-
mento alle imprese degli eroi del mito. A tal pro-
posito, si veda l’anfora di tipo panatenaico con
Adrasto sul carro mentre incita i capi argivi a
brandire le armi contro Tebe (fig. 10), un tema
piuttosto inconsueto nella ceramica italiota co-
me ha affermato D. Fontannaz29. L’eroe impu-

gna una ciocca di capelli nella destra e una co-
razza nella sinistra, elementi già osservati sui
vasi attici degli inizi del V secolo a.C. che raffi-
gurano lo stesso episodio. La presenza della cioc-
ca di capelli sembra annunciare la morte di altri
guerrieri, forse Partenopeo, il quale nella cera-
mica attica a figure rosse è rappresentato men-
tre si taglia i capelli prima di partire: l’eroe, nel-
la Thebaide di Stazio, affida prima della sua
morte una ciocca di capelli che verrà portata da
sua madre anziché dal suo corpo (Stazio, The-
baide, IX, 900-902). Il tema del combattimento è
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27 Per il Pittore della Danzatrice di Berlino: Lippolis
1996, 377-384; De Juliis 2004, 145-149; Fontannaz 2005; Ca-
stoldi 2006b, 178-181; De Juliis 2008, 558-560; Denoyelle,
Iozzo 2009, 121-122; De Juliis 2010, 166-167; Gadaleta 2010,
317-326; Roscino 2011, 204-208; Todisco 2012, 39-40; Robin-
son 2014, 225-228, ai quali si rimanda per la completa bi-
bliografia.

28 Per un approfondimento sulla scelta delle forme per
raffigurare determinate scene o temi, si veda: Mannino

1996, 363-369; Carpenter 2003; Colivicchi 2004; Castoldi
2006b, 178-181; Mannino 2008, 425-443; Roscino 2009; Coli-
vicchi 2014; Corrente 2014; D’Amicis 2014; de La Geniere
2014; Mannino 2014; Pouzadoux, Corrente 2014; Riccardi
2014a; 2014b; Small 2014, 13-35; Carpenter 2018, con ampia
bibliografia.

29 Per le rappresentazioni vascolari dell’episodio di Adrasto
e i Sette a Tebe: Krauskopf 1981, 238-239; Fontannaz 2005,
140-141; Montanaro 2019a, 616-617; 2020, 16-17, Fig. 9.

Fig. 10 – Rutigliano, necropoli di contrada Purgatorio,
tomba 24/1976, ultimo venticinquennio del V secolo
a.C. Anfora di tipo panatenaico protoitaliota a figure
rosse del Pittore della Danzatrice di Berlino raffigu-
rante Adrasto mentre incita i capi argivi contro Tebe.
Taranto, Depositi Soprintendenza (da Montanaro
2019a, fig. 3a).



evocato negli altri vasi sui quali si sviluppano i
duelli tra Greci ed Amazzoni, soggetti molto ap-
prezzati, come si è già visto, dal Pittore della
Danzatrice di Berlino. Si vedano, ad esempio, la
piccola anfora di tipo panatenaico che ritrae un
guerriero greco nudo in procinto di sferrare l’at-
tacco contro un’Amazzone a cavallo e la pelike
che raffigura lo scontro tra Peleo ed un’amazzo-
ne (fig. 11), identica nella postura, nei movimen-
ti dei personaggi e nello schema compositivo al-
l’analogo esemplare rinvenuto nella tomba
11/1976 della stessa necropoli30. Tuttavia, i ri-
chiami più significativi al tema delle imprese

eroiche si osservano sul vaso più celebre e impe-
gnativo del corredo qual è il cratere a volute,
una delle opere più pregiate realizzate dal cera-
mografo apulo, le cui scene rivestono una dupli-
ce valenza. Si allude alla morte gloriosa in com-
battimento, illustrata in modo esemplare dalla
personificazione di Thanatos che cala dall’alto
per tagliare una ciocca della barba di Memnon,
ormai esanime dopo lo scontro, come metafora
della vita che scivola via, la quale richiama in
maniera evidente il motivo dell’anfora con la
ciocca di capelli nella mano di Adrasto. Ma so-
prattutto è evocata ed esaltata la vittoria di
Achille, raffigurato trionfante al centro della
scena con una Nike di fronte a lui che si appre-
sta ad incoronarlo alla presenza di Atena (fig.
12). In realtà, si tratta di un’inconsueta rappre-
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30 Sulla pelike e sull’anfora di tipo panatenaico con scena
di Amazzonomachia: Roscino 2011, 204-208; Montanaro
2020, 71-72, con bibliografia.

Fig. 11 – Rutigliano, necropoli di
contrada Purgatorio, tomba
24/1976, ultimo venticinquennio
del V secolo a.C. Pelike protoita-
liota a figure rosse del Pittore del-
la Danzatrice di Berlino raffigu-
rante il duello tra Peleo ed un’A-
mazzone. Taranto, Depositi So-
printendenza (da Montanaro
2019a, fig. 3b).

Fig. 12 – Rutigliano, necropoli di
contrada Purgatorio, tomba
24/1976, ultimo venticinquennio
del V secolo a.C. Cratere a volute
protoitaliota a figure rosse del Pit-
tore della Danzatrice di Berlino:
Achille trionfante che riceve la co-
rona del vincitore da una Nike; al
lato Memnon esanime sorretto
dalla madre Eos. Taranto, Deposi-
ti Soprintendenza (da Montanaro
2019a, fig. 4).

Fig. 13 – Rutigliano, necropoli di
contrada Purgatorio, tomba
24/1976, ultimo venticinquennio
del V secolo a.C. Cratere a volute
protoitaliota a figure rosse del Pit-
tore della Danzatrice di Berlino:
1) Particolare con Achille trionfan-
te; 2) Particolare con Memnon mo-
rente tra le braccia della madre
Eos. Taranto, Depositi Soprinten-
denza (da Montanaro 2020, figg.
13-14).



sentazione della morte di Memnon in quanto es-
so viene raffigurato secondo schemi ben definiti:
si pensi al duello tra i due eroi alla presenza del-
le madri (Eos e Teti), al trasporto in volo di
Memnon da parte di Eos o alla scena della psy-
chostasia. In questo caso è stata privilegiata la
rappresentazione del momento conclusivo dell’e-
pisodio che si compie con l’incoronazione dell’e-
roe vincitore davanti alla divinità protettrice,
manifestando al tempo stesso un particolare in-
tento narrativo da parte del pittore nell’illustra-
re la sorte del vinto, posto in secondo piano ri-
spetto alla scena principale (fig. 13)31.

A tal proposito sono molto interessanti le con-
siderazioni avanzate dal Robinson, il quale af-
ferma che la scena illustrata sul grande cratere
a volute è stata scelta con la consapevolezza che
questo esemplare di grande pregio, decorato con
una scena tanto eloquente, era destinato alla
tomba di un esponente di spicco appartenente
all’aristocrazia locale, con lo scopo di elevarlo ad
un livello eroico. Tuttavia, sebbene essa celebri
il trionfo di Achille dopo il duello con Memnon,
anche l’eroe sconfitto, ritratto mentre cade tra le
braccia di sua madre Eos, appare come una figu-
ra rilevante perché morto gloriosamente in bat-
taglia. Queste scene si presentano come immagi-
ni evidenti degli obiettivi e dei desideri principa-
li espressi dal corredo deposto nella tomba di
questo condottiero aristocratico. D’altronde,
come afferma lo stesso Robinson: «according to
Proclus’ summary of the Aethiops, Eos appealed
to Zeus after the duel, and her dead son was
thereby granted immortality. There is a growing
body of evidence to suggest that the elites of the
Italic centres were becoming interested, at just
this period, in the hope of spending an afterlife
in the company of the gods». Le rappresentazio-

ni di Eos compaiono, infatti, in diverse tombe
delle élites italiche, datate alla seconda metà del
V secolo a.C., tra le quali emergono gli esempi
provenienti dalle tombe 64 e 65 di Ruvo del
Monte, che hanno restituito un cratere a calice
protolucano del Pittore di Pisticci e un candela-
bro in bronzo etrusco raffiguranti entrambi Eos
mentre trasporta giovani uomini. La costante
presenza di tali soggetti sembra indicare come i
defunti sepolti in queste tombe desiderassero
uniformarsi al modello ellenico dell’eroe del mi-
to, celebrato per le sue imprese o per la morte
gloriosa in combattimento, e come tale essere
trasportato in una dimensione per trascorrere
l’eternità in compagnia degli dei, accolto come
un dio e come un eroe immortale32. 

Tale aspirazione di ‘speranza di salvezza’ e di
‘rinascita’ nell’Aldilà, da parte del guerriero di
Rutigliano, è espressa in maniera ancora più
evidente dalla presenza di una serie di gusci di
uova rinvenuti in un cratere a colonnette attico
a figure rosse, attribuibile ad un pittore della
Cerchia dei Manieristi Tardi, raffigurante Teseo
e Procuste, probabilmente un oggetto di pregio
del gruppo familiare tramandato per generazio-
ni (le grappe di piombo all’interno ne indicano il
riutilizzo) ed attribuito a questo importante per-
sonaggio. È ben noto, infatti, il legame delle uo-
va con l’Orfismo e il loro significato simbolico di
rinascita, secondo una consuetudine ben docu-
mentata in Peucezia e nella stessa Rutigliano,
come conferma il ritrovamento nella necropoli di
altre analoghe testimonianze (si vedano, ad
esempio, le 17/1976 e 77/1977)33. Tuttavia è im-
portante sottolineare come per questa occasione
sia stato utilizzato un vaso figurato, diversa-
mente da quanto avviene nel resto della Peuce-
zia e a Rutigliano (nella tomba 17/1976 i gusci di
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31 Sul cratere del Pittore della Danzatrice di Berlino con
Achille e Memnon: Lo Porto 1977, 741-742; Roscino 2011,
206-207; Riccardi 2014b, 179-180; Montanaro 2015, 71-72,
231-232; Russenberger 2015, 286-290; Montanaro 2018a, 25-
26; 2019a, 617-618; 2020, 71-73, ai quali si rimanda per
l’ampia bibliografia.

32 Per la scelta delle immagini e sulla figura dell’eroe
evocata dalle aristocrazie indigene, si veda: Lippolis 1997,
51-67; Tagliente 1999b, 423-433; Mugione 2000; Tagliente
2001, 43-47; Mugione 2002, 91-99; Castoldi 2004, 193-202;
Colivicchi 2004; Lissarrague 2004, 183-189; Torelli 2004;
Lissarrague 2008, 15-27; Roscino 2009; Lissarrague 2014,
65-72; Pouzadoux 2014, 73-79; Pouzadoux, Corrente 2014;
Robinson 2014, 225-228; Corrente, Pouzadoux 2019, ai quali
si rimanda per una bibliografia più completa.

33 Sulle ‘speranze di salvezza’ evocate dalle aristocrazie
indigene attraverso la presenza di simboli orfici si rimanda
soprattutto a Bottini 1992; Ciancio 1997, 108-113; Bottini
2005, 140-143; 2006, 114-123; Montanaro 2007, 166-178; Pe-
ruzzi 2016b; Montanaro 2018b, 538-542; Mancini 2019, con
ulteriori approfondimenti bibliografici. Per le altre testimo-
nianze da Rutigliano: Lo Porto 1977, 726-727 (tomba
17/1976); Peruzzi 2016a, 71-73 (tomba 77/1977); Montanaro
2019a, 617-618; 2020, 18-19 (tomba 24/1976). Per il legame
delle uova con le credenze orfiche e per le connessioni esca-
tologiche: Pontrandolfo 1988, 171-196; Bottini 1992, 65-88;
D’Agostino 1996, 435-470; Pontrandolfo 1996a, 243-244; Bot-
tini 2000, 127-137; Burkert 2003; Bottini 2005, 140-143; Ed-
monds 2013; Montanaro 2021a, 94-96, ai quali si rimanda
per l’ampia bibliografia.



uova erano contenuti in una lekane attica a verni-
ce nera), dove vengono impiegate per tali offerte
ceramiche non figurate. Ancora più singolare è il
tipo di recipiente adoperato, ossia la forma idonea
per eccellenza a contenere liquidi, specialmente
per trasformare il vino, come il cratere, dipinta con
una scena dal profondo significato simbolico. Pro-
babilmente, il contenitore è stato utilizzato con un
diverso fine ed è stato adattato alle esigenze rap-
presentative, alle credenze e soprattutto ai mes-
saggi ideologici che l’importante personaggio sepol-
to intendeva evocare e trasmettere attraverso l’ar-
ticolato corredo funerario34.

Il programma figurativo di autocelebrazione
del defunto, espresso dal complesso vascolare
deposto nella tomba, sembra trovare la sua de-
gna conclusione in un’altra opera del Pittore del-
la Danzatrice di Berlino, ossia l’oinochoe raffigu-
rante la cattura di Cerbero da parte di Eracle
alla presenza di Atena (fig. 14), che comunica un
chiaro messaggio escatologico. Infatti, quest’ulti-
mo è considerato l’eroe culturale per eccellenza,
l’antenato leggendario cui si richiamano gli ari-
stocratici indigeni, il quale riesce a contrapporsi
ai terribili mostri dell’Oltretomba e, in una let-
tura simbolica, a vincere la morte35. Per tale mo-
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34 Lo stesso processo si è verificato per la tomba 77/1977
della stessa necropoli, dove è stato utilizzato uno skyphos at-
tico a figure rosse (Peruzzi 2016a; Montanaro 2021a).

Fig. 14 – Rutigliano, necro-
poli di contrada Purgatorio,
tomba 24/1976, ultimo ven-
ticinquennio del V secolo
a.C. Oinochoe protoitaliota a
figure rosse del Pittore della
Danzatrice di Berlino: Era-
cle con Cerbero ormai in ca-
tene alla presenza di Athe-
na. Taranto, Depositi So-
printendenza (da Montana-
ro 2019a, fig. 5a, immagine
rielaborata dall’autore).

Fig. 15 – Rutigliano, necro-
poli di contrada Purgatorio,
tomba 24/1976, ultimo ven-
ticinquennio del V secolo
a.C. Hydria protoitaliota a
figure rosse del Pittore della
Danzatrice di Berlino: Atle-
ta nudo verso il quale corre
una Nike con benda. Taran-
to, Depositi Soprintendenza
(da Montanaro 2019a, fig.
5b, immagine rielaborata
dall’autore).

Fig. 16 – Rutigliano, necro-
poli di contrada Purgatorio,
tomba 77/1977, seconda
metà del V secolo a.C. Elmo
apulo-corinzio in bronzo. Ta-
ranto, Depositi Soprinten-
denza (da Montanaro 2021a,
fig. 2, immagine rielaborata
dall’autore).

35 Sul significato della presenza di Eracle nelle rappre-
sentazioni vascolari, diffuse anche nei corredi della vicina
Basilicata, con particolare riferimento ai siti di Baragiano



tivo, è evidente come la scena illustrata su tale
vaso rappresenti la metafora della vittoria sulla
morte e del raggiungimento dell’immortalità co-
me giusto premio per chi in vita avesse compiuto
imprese eroiche in battaglia. Si tratta, pertanto, di
immagini che riferendosi alla realtà del combatti-
mento in episodi mitici richiamano la condizione
eroica del defunto. Infatti, Eracle e Teseo in lotta
contro i mostri dell’Oltretomba, come già afferma-
to, sono metafora della vittoria contro la morte.
Anche all’hydria raffigurante una Nike con una
benda tra le mani che corre verso un uomo nudo
stante, realizzata dall’abile ceramografo apulo, è
stato attribuito un contenuto simbolico (fig. 15).
Il vaso forse è stato concepito nella stessa ma-
niera dell’oinochoe, con la volontà di ritrarre il
defunto come un atleta e celebrarlo per le sue
imprese come un eroe immortale, le cui qualità
sono sottolineate anche nella scena illustrata
sul lato secondario del cratere, con due giovani
atleti nudi intenti nel lancio del disco e con gli
halteres, accompagnati da due uomini amman-
tati, e nella presenza dei tre strigili in bronzo36.

Rutigliano: tomba 77/1977

Affinità materiali e ideologiche sono espresse
anche dal prestigioso corredo restituito dalla
tomba 77/1977 (che comprende circa duecento
oggetti), una monumentale cassa litica conte-
nente due deposizioni, con accanto un ‘riposti-
glio’ nel quale erano stipate le ceramiche del
complesso funerario37. Quella più antica, riferi-
bile al terzo venticinquennio del V secolo a.C.,
appartiene ad un guerriero, membro di una élite
che ostenta nella propria sepoltura l’adesione a
modelli culturali ellenici, tuttavia adeguati alle
proprie esigenze di autorappresentazione. Indi-

catori dell’alto rango del defunto e del suo ruolo
di spicco nell’ambito dei gruppi elitari militari al
vertice della comunità sono soprattutto le prege-
voli armature in bronzo. Tra i materiali del cor-
redo carichi di valenze simboliche assume certa-
mente un ruolo di rilievo soprattutto l’elmo in
bronzo apulo-corinzio che connota il giovane de-
funto non come un semplice combattente, ma co-
me un guerriero aristocratico particolarmente
valoroso e vittorioso, al quale il manufatto è sta-
to destinato per la sepoltura, data la sua ridotta
funzionalità. Esso è verosimilmente un oggetto
da parata come si evince dai fori per gli occhi
particolarmente ridotti e dall’assenza di apertu-
ra per la bocca, caratterizzato da raffinate deco-
razioni a rilievo e incise, che presenta un sup-
porto centrale per la cresta di piume (lophos)
piegato ritualmente (fig. 16), ascrivibile al tipo
C della classificazione operata da A. Bottini38.
Gli altri elementi dell’armatura comprendono
due cinturoni in bronzo a fascia larga con ganci
di tipo zoomorfo e appliques a palmette, una
coppia di schinieri anatomici e una serie di bor-
chie in bronzo (costituite da una coppia di foglie
cuoriformi collegate da un occhiello alla som-
mità), probabilmente relative alle appliques del-
la parte interna di uno scudo realizzato in mate-
riale deperibile. A questi manufatti si aggiungo-
no tre strigili in bronzo che esaltano anche le
qualità atletiche, proprie della sfera maschile
nei ceti aristocratici. Le armi in ferro da lancio
(cuspidi di lancia e di giavellotto) e la spada con-
notano il defunto come esponente di assoluto ri-
lievo di un ristretto gruppo privilegiato nell’am-
bito della classe militare39. 

Tale personaggio di spicco era accompagnato
anche da un ricco servizio di vasellame e stru-
menti metallici, composto soprattutto da forme e
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(tomba 35) e Torre di Satriano (i manufatti dell’anaktoron):
Tagliente 1999a, 399-403; 2001, 43-47; Russo 2008, 64-75;
2009, 247-260; Bruscella, Pagliuca 2013, 274-290; Ferreri et
alii 2013, 187-229; Osanna 2013, 134-135, con ampia biblio-
grafia.

36 La tomba conteneva anche due vasi con scene di gene-
re che, giustapponendosi con le immagini mitologiche, sem-
brano voler sottolineare la realtà del legame tra l’esempio
del mito e lo statuto di rango militare del defunto. Si veda-
no, a tal proposito, l’hydria protolucana del Pittore di Dolo-
ne, nella quale una donna appoggiata ad un pilastrino è al
centro della scena tra un giovane nudo con tirso e un altro
con strigile, e il cratere a campana del Pittore di Creusa che
premette di effettuare il passaggio tra le due sfere: Hermes
assiste ad una scena di armamento di un guerriero da parte
di una donna (Teti che porge le armi ad Achille?): Silvestrelli

2008, 281-290; Montanaro 2019a, 618-619; 2020, 19-20, con
bibliografia. 

37 La sepoltura accoglieva i resti di due individui (un uo-
mo e una donna), forse legati da vincoli di consanguineità,
inumati successivamente tra il terzo venticinquennio del V e
gli inizi del IV secolo a.C.

38 Per la classificazione degli elmi apulo-corinzi, si veda:
Bottini 1988, 107-136; Bottini 1990, 23-37; Mazzei 1996a,
119-128; Jurgeit 1999, 134-137; Burns 2005; Mazzei 2010,
200-206; Burns 2011, 183-234; Frielinghaus 2011; Bottini
2013b, 145-158; Kools 2013; Mitro, Notarangelo 2016, 248-
251; Bottini, Graells 2019, 831-863; Graells 2019a, 108-112;
2019b, 275-280; Bottini 2020, 139-154, con ampia bibliogra-
fia.

39 Tra le armi in ferro si aggiungono anche resti di pun-
tali e frammenti di lame pertinenti ad una coppia di coltelli.



attrezzi utilizzati per la cottura delle carni, ar-
rostite sugli spiedi e sulla graticola, o bollite nei
grandi lebeti di produzione peloponnesiaca (una
coppia) o nei bacini su tripode prodotti da offici-
ne locali (una coppia), ostentando la centralità
del banchetto tradizionale. Ad essi si aggiungo-
no altri contenitori, in parte attribuibili a bron-
zisti etrusco-campani (un’oinochoe trilobata), in
parte a botteghe locali (una brocca, una coppia
di colini con manico desinente a testa di oca, tre
ollette ariballiche e una lucerna), necessari per
la preparazione del vino (mestolo, colino, grattu-
gia), ovvero legati all’aromatizzazione e al fil-
traggio della bevanda. Il complesso è reso anco-
ra più prezioso da alcuni pregevoli unguentari
(alabastra, oinochoai e amphoriskoi) in pasta vi-
trea di provenienza egeo-orientale (probabil-
mente rodia), di fattura molto raffinata nella de-
corazione dipinta, attribuibili al “Primo Gruppo
Mediterraneo” nella classificazione di Harden.
Sono contenitori di oli profumati, che evidenzia-
no il rituale purificatorio dell’unzione-lavaggio
del defunto, e costituiscono ulteriore testimo-
nianza delle ampie relazioni intrattenute dalla
clientela indigena peucezia negli anni centrali
del V secolo40.

Il ripostiglio ha restituito una considerevole
serie di vasi (almeno novanta) che ostenta la
centralità della pratica simposiale e costituisce
un significativo esempio di associazione conte-
stuale di differenti prodotti ceramici di elevato
pregio artistico (fig. 17). Si tratta di forme fun-
zionali al consumo collettivo del vino, usanza ri-
servata ai gruppi aristocratici che rafforza ulte-
riormente la scelta ideologica del defunto relati-
va alla piena adesione ai modelli culturali elle-
nici, sebbene adattati alle proprie esigenze di
rappresentazione. A questo rituale si riferiscono
numerosi vasi figurati, i quali mostrano un am-
pio repertorio di immagini che rimandano a Dio-
niso e alle sue promesse di superamento della
morte e di conseguimento di immortalità dell’a-

nima, che tanto hanno permeato dal punto di vi-
sta culturale le élites indigene. Infatti, sul lato
principale del cratere a colonnette attico a figure
rosse, attribuito al Pittore di Efesto (460-430
a.C.), è raffigurato un corteo dionisiaco che fe-
steggia il ritorno di Efesto sull’Olimpo, rappre-
sentato mentre incede lentamente in groppa ad
un mulo, e proprio su tale oggetto è incentrato
tutto il servizio di ceramiche da mensa41. Tra gli
elementi di spicco del complesso si segnala an-
che il rhyton attico a figure rosse configurato a
testa di mulo, animale legato alla sfera dionisia-
ca, ugualmente evocativo della pratica simposia-
ca. Il cratere è affiancato da un’anfora con anse
ritorte, diffusa specialmente in area tirrenica,
attribuibile alla Cerchia del Pittore di Polignoto,
sulla quale al tema consueto del combattimento
tra Greci ed Amazzoni viene preferita una scena
di armamento delle indomite guerriere e di Pen-
tesilea che vestono abiti orientali e tuniche ric-
che di decorazioni, il tutto avvolto in quel clima
di sospeso mistero e di atmosfera grave proprie
delle opere prodotte da Polignoto42. 

La rappresentazione del defunto come espo-
nente di spicco della classe militare locale è affi-
data alla lekythos attica attribuita al Pittore di
Achille, che raffigura Teti mentre porge un elmo
al figlio Achille (fig. 18)43. Si tratta di una scena
allusiva che costituisce un suggestivo richiamo
all’ultimo viaggio di quest’ultimo che ha voluto
portare con sé l’elmo (si veda la posizione cen-
trale ed enfatica dell’elmo che ricorda l’oggetto
reale deposto nella tomba) e le armi, rappresen-
tativi di quel ruolo di combatte rivestito in vita
dal defunto, e alle imprese valorose da questo
compiute, equiparate a quelle del mitico eroe.
Essa è riferita soprattutto alla speranza di con-
divisione e ad un desiderio di analogia con il de-
stino ultraterreno proprio degli eroi epici o dei
personaggi sovrumani che hanno compiuto simi-
li gesta o che sono morti gloriosamente in batta-
glia (il concetto di ‘bella morte’), per sempre ri-
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40 Sui vasi in bronzo e sugli unguentari in pasta vitrea
della sepoltura, si veda: Tarditi 1996; Montanaro 2021a, 99-
103, cui si rimanda per la bibliografia. Sulla classificazione
sistematica degli unguentari in pasta vitrea, si rimanda a
Harden 1981, 58-68; Grose 1989, 110-119, con altri riferi-
menti bibliografici.

41 Per l’attribuzione del cratere a colonnette: Giudice
2007, 118-119, nr.197; Montanaro 2021a, 92-93. Per le opere
del Pittore di Efesto, ceramografo appartenente alla cerchia
dei Manieristi Tardi, si veda soprattutto Mannack 2001, 33-
36, con bibliografia.

42 Sul complesso ceramico: Lo Porto 1978, 503-504, tavv.
LXI, 1-2; Masiello 2004b, 129; Peruzzi 2016a, 65-73; Monta-
naro 2021a, 92-99. Il servizio da banchetto è completato da
recipienti organizzati in un sistema complesso di forme fun-
zionali per contenere, versare e bere il vino, tra le quali sono
presenti anche prodotti di fabbrica locale (vasi cantaroidi,
stamnoi, pissidi) che ripropongono forme e decorazioni tradi-
zionali della cultura peucezia, esibite insieme a numerosi
prodotti attici e italioti.

43 Per la lekythos del Pittore di Achille, si veda: Oakley
1997, pl. 170, C-D; Montanaro 2021a, 96-97, con bibliografia.



cordati nella vita e nella memoria degli uomini.
Al pari degli eroi sopra ricordati, il personaggio
sepolto nella tomba di Rutigliano ha così supe-
rato in vita prove che gli consentono di affronta-
re preparato il mistero della morte, offrendogli
una speranza di immortalità44.

A tal proposito, appare di particolare rilievo
lo skyphos con scena di offerta, le cui figure sono
caratterizzate da uno stile particolarmente ele-
vato e da una classicità quasi scultorea, secondo
cifre stilistiche che si ritrovano nelle opere del

Pittore di Penelope (fig. 19). Infatti, il manufatto
in questione è stato utilizzato in questa sepoltu-
ra come contenitore di gusci d’uova, potenti sim-
boli orfici di fertilità e di vita eterna, che quindi
rafforzano, insieme agli altri elementi del corre-
do e alle rappresentazioni dipinte, questa ‘spe-
ranza di salvezza’ cui può aspirare il defunto,
data la sua condizione sociale privilegiata e la
sua profonda adesione ai modelli culturali e
ideologici ellenici45. Si è apprezzato in preceden-
za come la deposizione di gusci di uova (di cui è
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44 Sul concetto di ‘bella morte’ si veda soprattutto: Ver-
nant 1982, 45-76; Cerchiai 1984, 39-69; Vernant 2000, 46-51,
86-87, 108-111; Bottini 2006, 114-123; Mirto 2007; Vernant
2007; Pouzadoux 2014, 73-79, ai quali si rimanda per la bi-

bliografia più completa.
45 Per lo skyphos del Pittore di Penelope: Peruzzi

2016a, 65-81; Montanaro 2021a, 94-97, con ampia biblio-
grafia.

Fig. 17 – Rutigliano, necropoli di contrada Purgatorio, tomba
77/1977, seconda metà del V secolo a.C. Corredo ceramico. Ta-
ranto, Depositi Soprintendenza (da Montanaro 2015, tav. 12, 1,
immagine rielaborata dall’autore).

Fig. 18 – Rutigliano, necropoli di contrada Purgatorio, tomba
77/1977, seconda metà del V secolo a.C. Lekythos attica a figure
rosse del Pittore di Achille con Teti che porta le armi all’eroe.
Taranto, Depositi Soprintendenza (da Oakley 1997, tav. 170 C,
foto rielaborata dall’autore).

Fig. 19 – Rutigliano, necropoli di contrada Purgatorio, tomba
77/1977, seconda metà del V secolo a.C. Skyphos attico a figure
rosse del Pittore di Penelope con Teti contenente i gusci di uo-
va. Taranto, Depositi Soprintendenza (da Peruzzi 2016, fig. 5,
foto rielaborata dall’autore).



noto il forte legame con l’Orfismo e il loro signi-
ficato simbolico di rinascita e di vita eterna) al-
l’interno dei vasi non sia una consuetudine inu-
suale nella stessa Rutigliano (si ricordino le
tombe 17 e 24) ma anche negli altri insediamen-
ti della Peucezia46. Per le altre attestazioni dalla
Puglia centrale si ricordano, in maniera partico-
lare, la tomba 5/2005 di Monte Sannace, appar-
tenuta ad una bambina di otto anni vissuta in-
torno alla metà del IV secolo a.C., e alcune se-
polture di Conversano47. Numerose deposizioni
con gusci di uova nelle tombe sono documentate
anche nelle necropoli lucane, risalenti al V-IV
secolo a.C., di San Martino d’Agri e di San Bran-
cato di Sant’Arcangelo (nella tomba 124 con le
uova raccolte in uno skyphos, come nella tomba
77 di Rutigliano), e non mancano importanti te-
stimonianze anche nelle sepolture italiche di Po-
seidonia48. È opportuno osservare come anche in
questo caso, al pari della tomba 24/1976, è stato
utilizzato un vaso figurato, così come appare an-
cora più singolare la forma del recipiente adope-
rata, ossia atta a contenere liquidi, specialmente
vino, dipinta con una scena dal profondo signifi-
cato simbolico. Probabilmente, il contenitore è
stato utilizzato con un diverso fine ed è stato
adattato alle esigenze rappresentative, alle cre-
denze e soprattutto ai messaggi ideologici che
l’importante personaggio sepolto intendeva evo-
care e trasmettere attraverso l’articolato corredo
funerario49.

Rutigliano: tomba 3/1976

Ideologie ed esaltazione del rango militare
sono sottese anche nella composizione del corre-
do restituito dalla tomba 3/1976 (ancora in corso
di studio), datato tra gli ultimi decenni del V e i
primi del IV secolo a.C. Si tratta di una tomba a
semicamera, forse relativa ad almeno tre deposi-
zioni, che conteneva un ricco complesso funera-

rio composto da circa 135 oggetti. La maggior
parte di questi manufatti era riservata alla se-
poltura di un guerriero, dotato delle preziose ar-
mature difensive in bronzo, comprendenti un el-
mo apulo-corinzio (rientrante nel tipo C Bottini),
un cinturone a fascia larga terminante con ganci
zoomorfi a corpo di cicala e appliques a palmet-
te. Ad essi si aggiungono le armi da lancio in fer-
ro (una coppia di cuspidi di lancia e di giavellot-
to), mentre un morso equino attesta la sua con-
dizione elitaria di cavaliere50. Altrettanto cospi-
cuo è il gruppo dei vasi in bronzo adibito per il
consumo di carni e per il filtraggio del vino, che
include un bacino-podanipter, un bacino ad anse
mobili, un lebete a pareti verticali, un colino con
ansa desinente a testa di oca, un’oinochoe tipo
‘Kuhn-Class’ ed un’oinochoe tipo ‘Beazley 5’; gli
strumenti in ferro comprendono un candelabro,
un fascio di spiedi, alari, un graffione e una gra-
ticola51. Il corredo vascolare è composto da una
numerosa serie di vasi attici e italioti a figure
rosse, ceramica a vernice nera e prodotti locali a
fasce e stile misto, tra i quali spicca un cratere a
colonnette protolucano realizzato nella bottega
del Pittore di Creusa (400-390 a.C.), raffiguran-
te una scena di partenza con due giovani guer-
rieri che si accomiatano da una donna52.

Tuttavia, il dato più interessante consiste nel
rituale funerario a cui è stato sottoposto il corpo
del defunto. Infatti, le informazioni di cui si di-
spone sembrano indicare l’utilizzazione di una
diversa pratica funeraria, con i resti cremati
raccolti all’interno di un vaso attico a figure ros-
se, dipinto con una scena dalla forte valenza fu-
neraria. È una pelike del Pittore di Kleophon
(440-430 a.C.) raffigurante il ritorno di Efesto
sull’Olimpo accompagnato da Dioniso (fig. 20),
una rappresentazione simbolica – augurio di
gloria e di immortalità per il defunto – che sen-
za dubbio contribuiva ad accrescere il prestigio
del manufatto. In tal caso, il contenuto escatolo-
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46 Per il legame delle uova con le credenze orfiche e per
le connessioni escatologiche: Pontrandolfo 1988, 171-196;
Bottini 1992, 65-88; D’Agostino 1996, 435-470; Pontrandolfo
1996a, 243-244; Bottini 2000, 127-137; Burkert 2003; Bottini
2005, 140-143; Edmonds 2013, ai quali si rimanda per l’am-
pia bibliografia.

47 Per la sepoltura da Monte Sannace: Ciancio 2008, 895-
918; Palmentola et alii 2010, 121-122. Per Conversano: De-
palo 1989, 106-108; Ciancio, L’Abbate 2013, 211-215.

48 Per la documentazione da San Martino d’Agri: Pon-
trandolfo 1996b, 178-179; Russo, Vicari Sottosanti 2009, 1-
25. Per le testimonianze da San Brancato di Sant’Arcangelo:
Pontrandolfo 1996b, 178-179; Mandic, Vita 2014, 209-212,

con ampia bibliografia. Per le attestazioni da Poseidonia: Ci-
priani 1996, 119-139; Pontrandolfo, Rouveret 1996, 159-165.

49 Sulla forma utilizzata, si veda: Peruzzi 2016a, 71-73;
Montanaro 2021a, 94-97, con bibliografia.

50 Per le notizie preliminari relative al corredo della tom-
ba 3/1976, si rimanda a Lo Porto 1977, 743-744; Romito
1995, 90; Mannino 2006, 259-260.

51 Per i vasi in bronzo si veda: Tarditi 1996, 21, nr.20
(bacino con anse mobili), 25-26, nr.30 (bacino-podanipter),
48, nr.82 (colino), 60, nr.113 (lebete), 80, nr.159 (oinochoe
Kuhn-Class), 81, nr.162 (oinochoe forma 5).

52 Per il cratere del Pittore di Creusa (h. cm 47,5): Tren-
dall 1983, 46, nr.C25.



gico del messaggio sembra essere ancora più
profondo in quanto il vaso, chiuso da un piatto
di produzione locale con funzione di coperchio,
accoglieva i resti cremati di un individuo, ed è
noto come alle pelikai di età classica rinvenute
nelle diverse aree del Mediterraneo fosse stata
conferita una peculiare valenza funeraria con-
nessa al rituale dell’incinerazione, estraneo alle
usanze peucezie allo stato attuale delle cono-
scenze. Viene, pertanto, posta in risalto non solo
l’appartenenza del defunto ad un gruppo gentili-
zio dominante nell’ambito della comunità, ma
anche la sua consapevole adesione a forme colte
della religiosità dionisiaca, inizialmente adotta-
ta come espressione di prestigio, ma poi recepita
come strumento per aspettative di salvezza.
Questo fenomeno sembra essere confermato dal-
la presenza a Rutigliano di altre analoghe raffi-
gurazioni su vasi per eccellenza adibiti al conte-

nimento della bevanda sacra a Dioniso: si pensi
al cratere a colonnette del Pittore di Efesto rin-
venuto nella tomba 77/1977, già considerato in
precedenza, e ad un altro cratere a colonnette
attico (forse attribuibile ai Manieristi Tardi) rin-
venuto nella tomba 128/1977, entrambe riferibili
al terzo venticinquennio del V secolo53. 

L’insolito rituale funerario accertato indur-
rebbe a riflettere sulla probabile presenza di un
soggetto allogeno, ma non sarebbe da escludere
una volontà del defunto di richiamarsi alle se-
polture ‘eroiche’ attestate in particolar modo a
Capua e a Cuma (specialmente nelle tombe ‘a
dado’ di tufo), che denunciano un nuovo rappor-
to delle classi dominanti con la morte, nuove
credenze escatologiche e comportamenti ideolo-
gici che rinnovano e, forse, superano il vecchio
rituale aristocratico e principesco. Qui, infatti,
sono presenti alcune cremazioni in ambito pret-
tamente inumatorio, con le ceneri raccolte all’in-
terno di vasi in bronzo o anche entro vasi attici
a figure rosse (soprattutto stamnoi e crateri), de-
corati da scene a carattere dionisiaco e di altro
genere che sottendono profondi significati (si ve-
da, ad esempio, la tomba CI di Cuma, rinvenuta
il 25 aprile 1889, col cinerario costituito proprio
da una pelike attica a figure rosse). In quest’ulti-
mo caso ci troveremmo di fronte ad un rituale
fortemente ‘distintivo’ rispetto al resto della co-
munità che sottolinea il rango aristocratico del
defunto e la sua posizione come esponente di
spicco dei gruppi gentilizi al vertice della stes-
sa54.

Le tombe di Gravina e Ruvo di Puglia

Allargando l’orizzonte al resto delle testimo-
nianze provenienti dalla Puglia centrale, appare
molto interessante la situazione riscontrata nel-
la necropoli di Gravina-Padre Eterno, dove sono
emerse due tombe di grande rilievo del tipo ‘a
semicamera’ (tombe 4/1988 e 10/1999), costituite
da fosse più grandi rispetto alla media, scavate
nel banco tufaceo e coperte da grossi lastroni di
tufo retti da travi di legno poste di traverso. Le se-
polture, trovate l’una accanto all’altra, apparten-
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53 Sulla scena della pelike: Lo Porto 1977, 743-744; Man-
nino 2006, 259-260; Vigna Dioniso 2010, 116; Montanaro
2021a, 92-93; Montanaro 2021b, con bibliografia. Per il tema
del ritorno di Efesto sull’Olimpo, si veda soprattutto Meni-
chetti 2002, 261-271; Hedreen 2004, 38-64, ai quali si riman-
da per una bibliografia più completa.

54 Sulle sepolture ‘eroiche’ tardo-arcaiche di Capua e Cu-
ma, si veda: Valenza Mele 1981, 97-124; Rendeli 1993, 2-16;
Cerchiai 1995, 140-147; 1998, 117-124; d’Agostino 2003, 207-
217; Rescigno, Cuozzo 2008, 183-188; Cerchiai 2010, 95-103;
Minoja 2010, 48-58; Rescigno 2010, 237-258; Castaldo 2011,
313-322; Mele 2011, 544-567; Thiermann 2012; Lubtchansky

Fig. 20 – Rutigliano, necropoli di contrada Purgatorio,
tomba 3/1976, seconda metà del V secolo a.C. Pelike
attica a figure rosse del Pittore di Kleophon raffigu-
rante il ritorno di Efesto sull’Olimpo (da Montanaro
2015, fig. 354, immagine rielaborata dall’autore).
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2018, 241-247; Thiermann 2018, 79-85; Rescigno 2019, 239-
243, ai quali si rimanda per i numerosi riferimenti bibliogra-
fici.

55 Esse accolgono un inumato deposto col torace supino,
le braccia ripiegate sul torace e le gambe flesse e sovrappo-
ste di lato, secondo un rituale che, pur non prevedendo la de-
posizione supina e distesa (comunque già sporadicamente
documentata altrove in Peucezia), si distingue dalla tradi-
zionale posizione rannicchiata su un fianco (con busto ripie-
gato, arti inferiori e superiori fortemente flessi), mostrando
l’avvenuto distacco (cultuale e probabilmente anche etnico)
dalla comunità arcaica.

56 Le analisi antropologiche hanno confermato il ruolo
militare rivestito in vita dal defunto, morto a circa cin-
quanta anni a causa di alcune fratture provocate durante
le attività belliche (Ciancio 2003, 30-31). Il complesso dei
vasi figurati è completato da due pelikai caratterizzate da
scene di genere con una coppia di atleti, da connettere alle
produzioni delle officine lucane gravitanti intorno al Pitto-
re di Creusa, attive negli stessi anni (400-390 a.C.). Per la
tomba 4/1988 si veda: Ciancio 1997, 108-112; Carpenter
2003, 17-18; Ciancio 2003, 27-34; 2005, 49-53; 2010, 232-
233; Montanaro 2015, 60-62; 2018a, 30-31, con ampia bi-
bliografia.

gono a maschi guerrieri adulti, forse uniti da lega-
mi di parentela, ai quali sembra sia stato riserva-
to un settore esclusivo della necropoli appartenen-
te ai gruppi gentilizi della comunità. Essi sono
stati seppelliti con l’armamento completo caratte-
ristico dell’oplita (ancora indossato), il quale li
identifica come guerrieri di rango aristocratico
posti ai vertici della comunità, e accompagnati
da un ricco complesso ceramico di produzione
italiota, nel quale spiccano alcuni vasi raffigu-
ranti scene che si riferiscono in maniera inequi-
vocabile al ruolo militare rivestito in vita dal de-
funto, così come alle immagini di Dioniso e alla
sua promessa di immortalità. A questi manufat-
ti si aggiungono numerosi strumenti e vasella-
me in metallo, predisposti secondo schemi con-
sueti che in parte richiamano i modelli aristocra-
tici ellenici: lo strigile, elemento simbolo della pai-
deia, e lo strumentario metallico (lebete, tripode,
spiedi, kreagra, grattugia) per l’allestimento del
banchetto a base di carne e di vino. Tuttavia, l’ap-
prestamento funebre tende a evidenziare princi-
palmente l’attività militare di questi personaggi,
connotati come membri di spicco di un gruppo
gentilizio55.

Nella tomba 4/1988, riferibile agli inizi del IV
secolo a.C. e contenente più di cinquanta ogget-
ti, l’inumato era circondato dalle ceramiche (a fi-
gure rosse di produzione italiota o a vernice ne-
ra di produzione coloniale), e dagli elementi me-
tallici relativi al banchetto: ai suoi piedi vi erano
un grosso lebete in bronzo (per la cottura/bolli-
tura delle carni), con accanto un graffione in fer-
ro (forchetta-rampino per la cottura delle carni),
insieme ad una grattugia in bronzo e ad un fa-
scio di spiedi in ferro, mentre all’altezza della
testa erano deposti un kantharos ed una lucerna
in bronzo (fig. 21). Gli elementi in bronzo dell’ar-
mamento erano ancora indossati dal defunto:
l’elmo di tipo apulo-corinzio sul capo, con una fi-
nissima decorazione incisa, e il cinturone, orna-

to da ganci con palmette incise, poggiato sui
fianchi; un corpetto in cuoio con borchie in bron-
zo doveva proteggere il torace, mentre una cop-
pia di parastinchi, decorati a sbalzo, era posta in
posizione, a protezione della parte inferiore delle
gambe. Le armi in ferro, quali la lancia ed il gia-
vellotto, erano sul petto, in posizione enfatica,
mentre più in basso si trovava il coltello in ferro
con impugnatura in legno. L’elemento più rap-
presentativo è senza dubbio l’elmo con tutto
quello che celebra e mette in rilievo. La scena
dipinta sul vaso principale del corredo, un crate-
re a colonnette apulo attribuibile al Pittore di
Tarporley (390-380 a.C.), è imperniata proprio
su tale oggetto-simbolo. La raffigurazione ripro-
duce la partenza di un guerriero, rappresentato
seduto mentre regge un elmo corinzio, messo in
risalto al centro della scena (come nella lekythos
attica del Pittore di Achille rinvenuta nella tom-
ba 77/1977 di Rutigliano) da una particolare do-
ratura metallica (fig. 22). Essa è certamente le-
gata al ruolo ricoperto in vita, costituendo un
suggestivo richiamo all’ultimo viaggio del defun-
to che ha voluto portare con sé l’elmo e le armi,
oggetti rappresentativi di quel ruolo di combat-
tente e di membro aristocratico appartenente al-
l’élite della comunità, svolto in vita, attraverso il
quale ha potuto guadagnarsi quella salvezza ul-
traterrena, riservata solo ai personaggi del suo
rango56.

Analogamente, nella tomba 10/1999, appena
più antica rispetto alla precedente (fine del V se-
colo a.C.), la connotazione del defunto come per-
sonaggio militare di assoluto rilievo è rivelata
dal cinturone, collocato sul bacino, dalla coppia
di parastinchi ancora indossati, dai resti del pet-
torale in cuoio, nonché dalle armi in ferro depo-
ste lungo il fianco (una lancia spezzata accanto
al suo puntale, una punta di giavellotto). Al cor-
redo, composto da più di settanta oggetti, appar-
teneva un nucleo di vasi a vernice nera e di ce-
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57 I restanti elementi ceramici del corredo comprendono i
vasi a vernice nera e i kantharoi a decorazione suddipinta del-
lo Xenon Group, di produzione metapontina, un’oinochoe a fi-
gure rosse con pannello, rappresentante una scena con figura

femminile, da inserire nelle produzioni lucane influenzate dal-
l’attività del Pittore di Dolone. Si veda soprattutto Carpenter
2003, 17-18; Ciancio 2003, 32-33; 2005, 50-52; Montanaro
2015, 62-63; 2018a, 30-31, con ampia bibliografia.

ramiche figurate di produzione protolucana tra
le quali si distinguono una raffinata pelike, con
la rappresentazione di un giovane atleta fra fi-
gure femminili ammantate, ed un cratere a co-
lonnette, entrambi attribuiti alla mano del Pit-
tore di Amykos (fig. 23). Quest’ultimo raffigura
un thiasos dionisiaco con una serie di personag-
gi in processione tra i quali compare Dioniso, un
giovane Pan e una donna che brandisce un col-
tello con la destra e tende una lepre con la sini-
stra; chiude la processione un piccolo Eros con
situla mentre regge l’asta e il piattello del kotta-
bos. Il complesso dei vasi figurati è completato
da un’hydria attica a figure rosse del Pittore di
Eretria e da una kylix a figure nere che imita gli
esemplari attici, probabilmente prodotta in offi-
cine coloniali. Al cratere e al servizio dei vasi fi-
gurati si legano in maniera inesorabile gli ogget-
ti metallici dedicati al banchetto e al simposio,

quali la grattugia di bronzo (adoperata per ag-
giungere al vino il formaggio, secondo l’usanza
greca), il kantharos bronzeo, il tripode in ferro
che sosteneva un lebete bronzeo, rinvenuto ai
piedi del defunto accanto ad un fascio di spiedi
in ferro. Davvero rilevante è la presenza di un
sostegno su piede in ferro, con la relativa lucer-
na in bronzo, la cui connessione con la sfera con-
viviale può essere affermata in ragione del pro-
babile svolgimento notturno (o forse nelle tene-
bre dell’Oltretomba) di questa attività sociale57.

Fig. 21 – Gravina in Puglia, necropoli di contrada Pa-
dreterno, tomba 4/1988. Primi decenni del IV secolo
a.C. Ricostruzione museale della deposizione (da
Montanaro 2015, fig. 41, foto rielaborata dall’autore).

Fig. 22 – Gravina in Puglia, necropoli di contrada Pa-
dreterno, tomba 4/1988. Primi decenni del IV secolo
a.C. Cratere a colonnette apulo a figure rosse del Pit-
tore di Tarporley (da Montanaro 2018a, fig. 6).

Fig. 23 – Gravina in Puglia, necropoli di contrada Pa-
dreterno, tomba 10/1999. Ultimi decenni del V secolo
a.C. Ricostruzione museale della deposizione (da
Montanaro 2015, fig. 44, foto rielaborata dall’autore).
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58 Gli strumenti e il vasellame metallico del corredo sono
conservati nei depositi della Soprintendenza a Taranto; gli
altri oggetti sono dispersi in vari musei del mondo. Sulla
tomba 2/1908 da Ruvo si veda: Carpenter 2003, 18-19; Mon-

tanaro 2007, 222-235; Montanaro 2021a, 104-105, con ampia
bibliografia. Per il cratere a colonnette attico a figure rosse
(New York, Metropolitan Museum 10.210.14): Carpenter
2003, 18-19, Fig. 11, con ampia bibliografia di riferimento.

Per quanto riguarda Ruvo di Puglia, un’inte-
ressante testimonianza proviene dalla tomba
2/1908, datata intorno alla metà del V secolo
a.C., che ha restituito la sepoltura di un guerrie-
ro di alto rango, collocato in un sarcofago provvi-
sto di due coperture. Il suo ruolo di esponente
militare al vertice della comunità è evidenziato
da due spade in ferro con impugnatura in avo-
rio, poste nello spazio tra le coperture in posizio-
ne enfatica, secondo un’usanza che persiste fin
dall’età arcaica tra le popolazioni indigene della
Puglia. In questo punto erano presenti anche un
elmo apulo-corinzio, due grandi cinturoni deco-
rati da ganci a forma di palmetta, due coltelli di
ferro e diverse cuspidi di lancia e giavellotto che
compongono le prestigiose armi del defunto. Ol-
tre a questi manufatti furono collocati diversi
utensili metallici per lo svolgimento del ban-
chetto a base di carne e vino. Tra questi spicca-
no alcuni vasi in bronzo di produzione greca ed
etrusca, come un grande lebete, una patera con
manico antropomorfo, un bacino con manici pla-
stici a forma di serpente, un bacino ad orlo perli-

nato ed uno analogo con orlo a tesa semplice,
due colini ed un tripode (ai quali si aggiungono
anche utensili in piombo e ferro), secondo un as-
semblaggio paragonabile alle tombe di Rutiglia-
no. All’interno della tomba vi erano dodici vasi
tra cui due kylikes attiche ad occhioni a figure
nere del Leafless Group, con scene a carattere
dionisiaco, quattro kylikes a vernice nera tipo
‘Bloesch C’ e molti altri piccoli contenitori, come
oinochoai ed una lekythos. Il vaso più rappre-
sentativo è un cratere a colonnette attico a figu-
re rosse attribuibile ai Manieristi (forse della
cerchia del Pittore di Pan), rappresentante sul
lato principale una scena di armamento di un
guerriero pronto a partire (fig. 24), che certa-
mente non può essere considerato casuale all’in-
terno dell’assemblaggio, ma correlato al ruolo
del defunto58.

Confronti e Conclusioni

Pur nella frammentarietà della conoscenza
relativa ad alcune necropoli della Peucezia – co-
me le tombe dell’area settentrionale di Purgato-
rio, scavate nel 1976-1977, che attendono da ol-
tre quarant’anni la pubblicazione, o quelle di
Ruvo saccheggiate nel corso dell’Ottocento – si
avanzano alcune osservazioni, possibili anche
grazie alla migliore conoscenza di altre necropoli
della Puglia centrale, che potranno essere affi-
nate o riviste con il progredire delle ricerche. I
contesti analizzati rivelano l’appartenenza dei
defunti ad una ristretta cerchia aristocratica
che ostenta nella propria sepoltura l’adesione ai
modelli aristocratici ellenici, i quali vengono,
tuttavia, assimilati e rielaborati adattandoli ai
propri sistemi ideologici ed alle proprie esigenze
rappresentative. Tale aspetto si evince nell’am-
plificazione del servizio ceramico per il simposio
e nella reiterazione di determinate forme vasco-
lari (kylikes, coppe e skyphoi) che caratterizza
l’esibizione funeraria dei gruppi gentilizi di que-
st’area. Tale fenomeno non è solo indicativo del-
la ricchezza del defunto, ma potrebbe designare
il numero reale o simbolico dei partecipanti pre-
senti al banchetto funebre o anche alludere al
numero delle relazioni sociali che il defunto ave-
va intrattenuto in vita, come rappresentazione

Fig. 24 – Ruvo di Puglia, tomba 2/1908, prima metà
del V secolo a.C. Cratere a colonnette attico a figure
rosse con scena di armamento di un guerriero (© Tru-
stees of the Metropolitan Museum of Art – New York,
immagine rielaborata dall’autore).



del suo elevato status sociale59. La consistente
presenza di ceramica attica, bronzi greci, ma-
gnogreci ed etruschi, così come quella degli un-
guentari in pasta vitrea di provenienza greco-
orientale o vicino-orientale, attestata nei conte-
sti di Rutigliano e della Puglia centrale (Ruvo,
Gravina, Ceglie, Valenzano, Monte Sannace), te-
stimoniano l’intensità dei traffici e le ampie re-
lazioni intrattenute dalle genti peucezie con le
diverse aree del Mediterraneo negli anni centra-
li del V secolo a.C. In questi rapporti, un ruolo
di rilievo lo ha rivestito l’attività commerciale
ateniese nell’Adriatico, legata all’importazione
di grano e delle altre risorse offerte dalle fertili
terre baresi, in cambio di ceramiche figurate di
pregio e di altri oggetti frutto del raffinato arti-
gianato, tra i quali trovano posto i recipienti di
varia foggia presenti nelle sepolture delle necro-
poli60.
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naro 2015; Masiello 2016, 16-22; Montanaro 2018a, 25-28;
Ciancio, Palmentola 2019; Montanaro 2020, 65-84; Montanaro
2021a, 89-108; Montanaro 2021b, con bibliografia. Sui bronzi:
Tarditi 1996; Lippolis 2007, 3-22; Tarditi 2007, 23-52. 

61 Il riferimento va agli elmi apulo-corinzi caratterizzati
da decorazioni animalistiche incise, quali rinoceronti o cin-
ghiali, la cui produzione viene ascritta a Ruvo di Puglia o a
Canosa, come emerge dall’analisi della distribuzione, atte-
stati nei centri indigeni della Puglia centro-settentrionale
(Ruvo, Rutigliano, Canosa). Lo stesso discorso è valido per la

Due sono gli aspetti che emergono dall’analisi
dei corredi: il primo vede l’esaltazione della figura
del guerriero evidenziandone l’alto rango e la sua
probabile collocazione al vertice della comunità.
Questo avviene soprattutto attraverso la deposizio-
ne di complete panoplie difensive in bronzo, compo-
ste da elmo (prima corinzio, poi apulo-corinzio, con
probabili produzioni a livello locale)61, coppia di cin-
turoni, coppia di schinieri, scudo e corpetto in cuoio,
alle quali sono associate le armi da lancio in ferro e
la spada, che evidenzia ancora di più il ruolo di
spicco del defunto. In rarissimi casi, a questo impo-
nente apparato si aggiungono persino le preziose
bardature equine in bronzo con decorazioni a sbal-
zo complesse (soprattutto da Ruvo di Puglia), con
gorgoneion centrale affiancato da tori cozzanti o
con due sfingi sbalzate dotate di un solo volto tridi-
mensionale e protomi di felino all’estremità (fig.
25), spesso tramandate dall’età arcaica come be-

59 Sulle interpretazioni relative al fenomeno della reite-
razione di determinate forme vascolari impiegate per il sim-
posio, si citano solo alcuni riferimenti più recenti (Herring,
Whitehouse, Wilkins 2000, 235-256; Peruzzi 2016b; Peruzzi
2018, 249-250), ai quali si rimanda per la bibliografia più
completa.

60 Alcune sintesi sulla comunità di Rutigliano e peucezie:
Ciancio 1997; Damato 2004, 35-41; Masiello 2004a, 19-36;
Ciancio, Riccardi 2005, 70-75; De Juliis 2007, 13-17; Montanaro
2007; De Juliis 2008, 551-563; Ciancio, L’Abbate 2013; Monta-

Fig. 25 – Ruvo di Puglia, tomba 114, metà del V seco-
lo a.C. Prosternidion in bronzo con sfingi di profilo e
volto tridimensionale di prospetto. Karlsruhe, Badi-
sches Landesmuseum (da Jurgeit 1999, tavv. X e 70,
cat. 185, foto rielaborate dall’autore).
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manifattura dei cinturoni metallici, anch’essi ascritti a pro-
duzione canosina, sulla base di evidenze archeologiche. Le
attribuzioni suggeriscono la consistenza produttiva di alta
qualità di un centro come Ruvo (o anche Rutigliano), che ben
si inserisce in un panorama conosciuto per altri versi, come
quello delle botteghe di oreficeria, delle officine di ceramiche
a figure nere, delle terrecotte e delle ambre. Per un inqua-
dramento generale: Bottini 1988, 107-136; Bottini 1990, 23-
37; Mazzei 1996a, 119-128; Jurgeit 1999, 134-137; Burns
2005; Mazzei 2010, 200-206; Burns 2011, 183-234; Frielin-
ghaus 2011; Bottini 2013b, 145-158; Kools 2013; Mitro, No-
tarangelo 2016, 248-251; Bottini, Graells 2019, 831-863;
Graells 2019a, 108-112; 2019b, 275-280; Bottini 2020, 139-
154, con ampia bibliografia.

62 Sulla deposizione di panoplie difensive e di bardature
equine in Peucezia nel V secolo: Mazzei 1996a; Jurgeit 1999,
132-153; Montanaro 2007; Ciancio 2010; Bottini 2014; Mon-
tanaro 2015; Bottini 2016; Bottini, Graells 2019; Graells
2019b; Montanaro 2021b, ai quali si rimanda per la comple-
ta bibliografia.

63 Sul significato delle immagini raffiguranti scene
epiche o rappresentazioni della vita del guerriero, si veda:
Ciancio 1997, 80-115; Castoldi 2004, 193-202; Colivicchi
2004, 37-46; Castoldi 2006b, 178-181; Sena Chiesa 2006,
236-249; Roscino 2012, 153-335; Pouzadoux 2014; Car-
penter 2018, 68-75; Montanaro 2018a, 25-38; Mancini
2019, 27-44; Montanaro 2020, 64-85, con ampia bibliogra-
fia. 

ne prezioso di famiglia, o il morso equino che sot-
tolineano la condizione di cavaliere. Tutti questi
elementi inducono ad ipotizzare l’esistenza di
mode ed equipaggiamenti diversamente calibra-
ti a seconda del ruolo e della funzione svolta al-
l’interno della compagine militare dei gruppi eli-
tari ai vertici delle comunità62. 

Ma questa manifestazione si verifica anche
tramite le immagini raffigurate su alcuni vasi
attici e italioti dei servizi ceramici, specialmente
crateri a colonnette – particolarmente apprezza-
ti dalle ricche clientele peucezie – crateri a volu-
te, anfore di tipo panatenaico e pelikai, le quali
celano profondi significati e il cui contenuto dif-
ficilmente può ritenersi frutto di casualità. Al-
l’interno di tali contesti, infatti, le ceramiche fi-
gurate occupano un posto rilevante, in quanto
dipinte con soggetti mitologici e temi funerari
destinati a esprimere il livello di acculturazione
e specialmente la condivisione di forme di reli-
giosità adottate dal mondo greco.  Esse, infatti,
esaltano le imprese belliche degli eroi del mito o
ritraggono i momenti più salienti della vita e
della virtus del guerriero, valori fondamentali e
rappresentativi dei gruppi elitari indigeni. Il ri-
ferimento va soprattutto a determinate scene
che ritraggono la partenza o la celebrazione del
ritorno vittorioso del guerriero (fig. 26), immagi-
ni dai forti connotati ‘trionfali’ ed eroici, messi
ancor più in risalto anche dalla presenza di
Nikai, che da un lato costituiscono la premessa
per una discendenza altrettanto eroica e vitto-
riosa, dall’altro la proiezione verso un destino
privilegiato oltre la morte. È chiaro il rapporto
con le gesta gloriose compiute in vita dal defun-
to, il quale vuole condividere con i personaggi
epici il felice destino ultraterreno riservato a co-
loro che avessero compiuto imprese eroiche63.
Notevole, in tal senso, è un recentissimo rinve-

nimento avvenuto a Gravina sulla ben nota col-
lina di Botromagno, dove è stata individuata da
parte della Soprintendenza Archeologia Belle
Arti e Paesaggio per la città metropolitana di
Bari, sotto la direzione di Marisa Corrente,
un’altra tomba a semicamera di eccezionale in-
teresse. Sebbene già depredata ha restituito i
resti di un’anfora panatenaica a figure nere rap-
presentante dei robusti corridori in nudità atle-
tica, probabilmente posta all’esterno della sepol-
tura e collocata su blocchi lavorati, per enfatiz-
zare la particolare posizione del defunto come
atleta e vincitore, elevato ad un livello eroico.
Gli altri elementi del complesso aiutano a com-
prendere la connotazione elitaria del defunto al-
l’interno del gruppo gentilizio, qualificato come
guerriero da una spada con l’elsa di avorio. Tra i
resti del corredo sono stati rinvenuti frammenti
di ceramica attica a figure rosse (soprattutto ky-

Fig. 26 – Ruvo di Puglia, tomba 147, primo venticin-
quennio del IV secolo a.C. Cratere a colonnette a co-
lonnette apulo del Gruppo delle Eumenidi con scena
di partenza di guerrieri indigeni. Taranto, Depositi
Soprintendenza (da Montanaro 2007, fig, 511, imma-
gine rielaborata dall’autore). 
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64 Notizie del rinvenimento a Botromagno, ancora inedito,
sono state ricavate dal sito web barinedita (https://www.barine-
dita.it/comunicati-stampa/n4141: «Gravina, sulla collina delle
meraviglie rinvenute anfore millenarie e la tomba di un atleta»
del 20/11/2020) e da un articolo del quotidiano “La Gazzetta del
Mezzogiorno” del 13/11/2020 (Marina Dimattia, Gravina, dal
sottosuolo nuovi tesori archeologici. Sulla collina di Botroma-
gno tombe VI-IV sec. a. C.).

65 Sulle sepolture in questione: Canosa 2003; Montanaro
2007; Ciancio 2010, 225-237; Ciancio 2013b, 295-300; Cian-
cio 2014, 152-167; Montanaro 2015; Bagnulo, Dezio, Caggia-
ni 2018, 70-78; Montanaro 2018a, 25-38; Bottini, Graells
2019, con ampia bibliografia.

66 Per la tomba 2/1976 di Rutigliano-Purgatorio: Riccardi
2014b, 182.

67 Per la sepoltura di Polignano: Baggio 2019, 125-
137; Denoyelle 2019, 139-149; Maiellaro 2019, 15-32; Pou-
zadoux 2019b, 61-73; Salviani 2019, 119-124, con ampia
bibliografia.

68 Per le credenze escatologiche legate a Dioniso e alla
rappresentazione dei suoi simboli: Mugione 1996, 245-247;
Bottini 2000, 127-137; Mugione 2000, 146-155; Kerényi
2004, 244-250; Frisone 2010, 88-91; Pontrandolfo, Mugione
2010, 115-124; Cerchiai 2011, 481-514; Kerényi 2011, 71-94;
Pontrandolfo 2011, 393-428, ai quali si rimanda per l’ampia
bibliografia. 

likes e vasi a decorazione plastica come i rhytà)
e a vernice nera64.

L’enfasi posta sulla condizione guerriera si
presenta, quindi, come un dato costante, desti-
nato a durare anche per tutto il secolo successi-
vo, proprio nel caso delle sepolture di maggior
rilievo. Si pensi ai noti corredi restituiti dai cen-
tri di Conversano (tomba 10/1958), Ruvo (tombe
39, 157 e 158) e Altamura (tomba 1/1974), com-
posti da armature difensive di pregio e da vasi
apuli che esaltano le imprese del guerriero tra-
sportate ad un livello mitologico65. Un esempio
significativo poco noto, per questa fase, è costi-
tuito dalla tomba 2/1976 di Rutigliano, del tipo a
semicamera, rivestita da lastroni di tufo intona-
cati e dipinti e coperta da tre lastre, la quale
presentava dei chiodi infissi alle pareti per la so-
spensione degli oggetti. Tra gli oltre quaranta
elementi che componevano il suo corredo, essa
comprendeva un grande cratere a mascheroni
attribuito al Pittore di Rhesos, ceramografo
rientrante nella cerchia del Pittore dell’Iliouper-
sis, sul cui lato principale era dipinta un’insolita
scena a tema funerario che sottolineava in ma-
niera evidente la connotazione di rilievo del de-
funto. Entro un naiskos riccamente decorato
erano raffigurati due guerrieri apuli con elmo a
pileo sulla testa. Uno dei guerrieri porge la ma-
no all’altro in un gesto di solidarietà che sembra
alludere alla partecipazione di entrambi ad
un’impresa vittoriosa. L’attribuzione delle armi
ad un solo personaggio induce ad identificare
quest’ultimo con il defunto, il condottiero di cui
si intende esaltare il valore e al quale si vuol
rendere onore in occasione della morte66. Si pen-
si anche alla sepoltura monumentale da Poli-
gnano, di cui è stato recentemente ricostruito il
contesto, che ha restituito un corredo composto
da una serie di grandi vasi apuli con scene mito-
logiche e da armature difensive in bronzo, che
ne attestano l’alto rango e il ruolo militare di ri-

lievo. Tra i vasi spiccano soprattutto il cratere a
mascheroni raffigurante un’Amazzonomachia e
l’apoteosi di Eracle, dal chiaro contenuto simbo-
lico ed escatologico, e due anfore di tipo panate-
naico con due personaggi all’interno di un nai-
skos, uno dei quali è un guerriero67.

Il secondo aspetto, perfettamente legato al
primo, sottolinea la profonda adesione del de-
funto alla cerimonia del banchetto e del simpo-
sio e al consumo collettivo del vino con tutti gli
esiti che ne derivano, come segno di distinzione
sociale riservato ai gruppi dominanti. Questo lo
si può evincere dalle immagini rappresentate su
altri vasi dei servizi, legate alla figura e ai sim-
boli di Dioniso, il dio del vino che prometteva il
superamento della morte e il conseguimento del-
l’immortalità dell’anima, attraverso la parteci-
pazione ai suoi riti, rafforzando quanto già
espresso dalle armi e dalle raffigurazioni di im-
prese gloriose. In questa fase cronologica, infat-
ti, sulle ceramiche italiote si moltiplicano le rap-
presentazioni dei personaggi dionisiaci e dei
suoi simboli (uova, phialai, bende e corone), le
quali tendono a celebrare la funzione salvifica di
Dioniso attraverso pratiche religiose che lascia-
no trasparire il legame della divinità con il mon-
do misterico e funerario. E sono proprio questi
simboli a costituire gli strumenti che realizzano
le promesse di rinascita connesse a più comples-
se credenze escatologiche68.

Una ‘speranza di salvezza’, quest’ultima, ul-
teriormente evidenziata dalla presenza di gusci
di uova (noti per la loro funzione apotropaica e
rigeneratrice), spesso rinvenuti in vasi dedicati
esclusivamente al consumo del vino: si pensi, ad
esempio, ai rinvenimenti di Rutigliano rappre-
sentati dal cratere a colonnette dei Manieristi
Tardi recuperato nella tomba 24/1976 o dallo
skyphos del Pittore di Penelope ritrovato nella
tomba 77/1977. In questi casi, è stato modificato
l’uso finale, trasformandoli in contenitori per le
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69 Sull’uso diverso di forme vascolari dedicate al simpo-
sio: Herring, Whitehouse, Wilkins 2000, 235-256; Dietler,
Hayden 2001; Peruzzi 2016a; 2018, 249-250; Montanaro
2021a, 94-96, 104, con bibliografia.

70 Sulla capacità delle genti peucezie di condizionare la
produzione figurata: Mannino 1996, 363-370; Mugione 2002,
91-99; Colivicchi 2004; Mannino 2008, 425-443; Gadaleta
2010, 317-326; Todisco 2012; Ciancio 2014, 152-167; Riccardi
2014a, 133-151; Robinson 2014, 218-234; Schierup 2014,
191-216; Carpenter 2018; Montanaro 2018a, 25-38; Corren-
te, Pouzadoux 2019; Montanaro 2021b, ai quali si rimanda
per la bibliografia più completa.

71 La straordinaria opulenza dei ritrovamenti di area
nord-lucana può essere messa in relazione con forme di
strutturazione politica del mondo indigeno che vedono ai
vertici delle comunità quella classe dominante di dynastai e
basileis, ricordata dalle fonti antiche come pienamente inse-
rita nella cultura ellenica della scuola pitagorica (Bottini

1999b; Tagliente 1999a, 411-415; Guzzo 2001, 23-26; Nava
2001, 39-41; Tagliente 2001, 43-45; Bottini 2007, 137-155;
2008, 11-24; 2012, 177-186; 2013a, 137-143; 2013b, 145-158;
2016, 33-42, ai quali si rimanda per approfondimenti). 

72 La tomba 35 di Baragiano ha restituito anche una cop-
pia di morsi equini in ferro, una coppia di prometopidia a
forma di muso equino e una coppia di prosternidia che met-
tono in risalto la condizione di cavaliere del defunto, così co-
me una coppia di bacili di produzione etrusca ed un lebete in
bronzo su tripode di produzione peloponnesiaca che attesta
l’adesione alle pratiche aristocratiche di matrice ellenica
(Russo et alii 2008, 517-530; Russo 2009, 247-260; Bruscella,
Pagliuca 2013, 274-290; Osanna 2013, 134-135). Sulla scelta
delle immagini e sulla figura dell’eroe evocata dalle aristo-
crazie indigene: Lippolis 1997, 51-67; Castoldi 2004, 193-
202; Lissarrague 2004, 183-189; Sena Chiesa 2006, 236-249;
Lissarrague 2008, 15-27; Pouzadoux 2013; Lissarrague
2014, 65-72; Pouzadoux 2014, 73-79. 

offerte, adattandoli pertanto ai propri bisogni e
alle proprie logiche e strategie di rappresenta-
zione69.

In alcuni grandi centri della Puglia centrale,
quali Rutigliano, Gravina e Ruvo, sembra per-
tanto potersi individuare una società ormai atte-
stata a livelli medio-alti, in grado di assimilare i
molteplici apporti esterni provenienti dalle varie
parti del Mediterraneo (Grecia, Magna Grecia
ed Etruria) e di rielaborarli autonomamente, se-
condo le proprie logiche ed esigenze, come nel
diverso utilizzo di alcuni contenitori ceramici fi-
gurati e ancor più nel richiedere ai ceramisti attici
e poi a quelli italioti di dipingere, sui vasi a loro
destinati, specifiche tematiche finalizzate alle
proprie necessità, condizionando pertanto la pro-
duzione figurata.70

Il mondo nord-lucano ed enotrio

Simili attestazioni sono documentate già dal-
l’età arcaica anche nelle sepolture dei gruppi
aristocratici ‘nord-lucani’. Si pensi agli straordi-
nari contesti rinvenuti a Braida di Vaglio e a
Baragiano i quali, oltre alle armature difensive
in bronzo, hanno restituito vasi attici a figure
nere raffiguranti le imprese di Eracle e di Te-
seo71. Molto esemplificativo è il corredo della
tomba 35 di Baragiano, databile alla prima
metà del VI secolo a.C., che ha restituito un no-
tevole complesso di ceramiche attiche, inserito
nell’ambito di raffinati servizi da banchetto e da
simposio, associato ad armature e a recipienti in
bronzo di pregio. Tali vasi costituiscono un vero
e proprio programma figurativo che rappresenta
le imprese eroiche di Eracle, nel quale il defunto

si riconosce, funzionale a porre l’accento sulla
sua condizione privilegiata e sul potere economi-
co e politico detenuto dalla sua famiglia. Tra
questi spiccano la lekane con Eracle e il leone
Nemeo, lo skyphos e la neck-amphora con Teseo
e il Minotauro (fig. 27): immagini che riferendosi
alla realtà del combattimento in episodi mitici
richiamano la condizione eroica del defunto. In-
fatti, Eracle e Teseo sono connessi con credenze
di salvezza e rinascita ultraterrena e le raffigu-
razioni delle lotte contro i mostri dell’Oltretom-
ba sono metafora della vittoria contro la morte.
In sintesi, tali figure mitiche recepite dal mondo
ellenico sono utilizzate dalle élites indigene, poi-
ché perfettamente funzionali al mantenimento
del potere72.

Anche le sepolture dei gruppi dominanti del-
l’area enotria offrono analoghe testimonianze
sebbene diversificate in alcuni territori. In
certi casi si osserva un forte conservatorismo
nel continuare ad ostentare la centralità del
banchetto arcaico (con la presenza di servizi
bronzei e strumenti metallici per il consumo e
l’arrostimento delle carni) accanto alla pratica
simposiale e all’esibizione delle armi difensi-
ve, con la presenza nelle sepolture di morsi
equini e di elementi delle panoplie difensive
greche (elmo, schinieri, copribraccio in bron-
zo), che accompagnano la figura del defunto
nell’iconografia eroica del guerriero-cavaliere.
Queste ultime risultano attestate a Chiaro-
monte più che altrove, come nelle tombe 652 e
672 di contrada Spirito Santo, segnate dallo
scudo oplitico bronzeo o dall’armamento com-
pleto e nella celebre tomba 227 di contrada
Santa Maria, secondo retaggi di modelli eroici
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73 Sulle panoplie dell’area enotria, con particolare ri-
guardo a quelle di Chiaromonte e Guardia Perticara: Bottini
1993, 86-109; Bianco 1999a, 359-390; Bottini 2007, 137-155;
Bianco 2011, 41-44; Bottini 2013b, 146-147; 2013c, 33-40;
Bianco, Preite 2014, 405-428; Bottini, Costanzo, Preite 2018,
5-21; Bottini, Graells 2019, 831-863; Bianco 2020, 120-128;
Bottini 2020, 145-147; Bottini, Lecce 2020, ai quali si riman-
da per l’ampia bibliografia di riferimento precedente.  

74 Sulle rappresentazioni legate a Dioniso e al simposio
nei contesti enotri: Bottini, Setari 1996, 57-67; Bianco

1999a, 359-390;1999b, 9-12; Bottini 1999a, 13-16; Bianco
2002, 63-72; 2010, 120-131; 2011, 41-44; Bianco, Preite 2014,
405-428; Bianco 2020, 120-128; Bottini, Lecce 2020, con am-
pia bibliografia.

75 Sulle raffigurazioni di Eracle e Teseo sui vasi dei cor-
redi enotri: Bianco 2002, 63-72; 2011, 41-44; Bianco, Preite
2014, 405-428; Bianco 2020, 120-128, con ampia bibliografia.
Per la tomba 196 da Guardia Perticara: Bianco 2011, 77-78.
Per il mito di Teseo sulla ceramica attica: Mugione 1998,
109-128; Servadei 2005.

tramandati dall’età arcaica. Al contrario, altri
comparti enotri mostrano aspetti più evoluti
nel processo di acculturazione e ricezione dei
modelli culturali di matrice ellenica. Sono pre-
senti, infatti, le armi lunghe da lancio in ferro
e in alcuni casi la spada, mentre risultano as-
senti nelle sepolture maschili di rango gli ele-
menti della panoplia73. 

I complessi ceramici d’importazione attica e
metapontina del V secolo a.C. che caratterizza-
no queste tombe manifestano una consapevole
adesione a forme colte della religiosità dioni-
siaca, dapprima adottata come espressione di
prestigio, ma successivamente recepita come
strumento per aspettative di salvezza ultrater-
rena. Era credenza diffusa, infatti, che la cele-
brazione in vita del simposio potesse continua-
re dopo la morte, come ‘eterno simposio’ al co-
spetto di Dioniso e degli altri dei immortali,
con cui l’anima del defunto poteva infine iden-
tificarsi74. Altri temi, più prettamente legati al-
la figura del guerriero richiamano la tradizione
eroica con scene di battaglia, vestizioni di guer-

rieri, rappresentazioni di gare e giochi funebri
(athla) in onore del defunto (scene con corse e
sfilate di carri e di guerrieri, scene di lotta) che
esprimono un immaginario legato alla tradizio-
ne eroica greca, funzionale al contesto locale e
alle élites detentrici del controllo socio-econo-
mico sulle rispettive comunità. Altri, invece,
evocano le figure di eroi divini come Herakles o
Teseo, connessi con credenze di salvezza e rina-
scita ultraterrena. Si pensi ad esempio ai vasi
provenienti dalla tomba 192 di Guardia Perti-
cara, quali lo skyphos rappresentante la rara
immagine di Herakles in vesti orientali che ca-
valcando un leone affronta il mostro Lamia o la
lekythos a figure nere con Teseo, la cui figura
rinvia al mito della regalità e agli ideali aristo-
cratici cari alle élites etrusco-italiche, in lotta
con il Minotauro. Il tema funerario della sal-
vezza è rappresentato ancora sul cratere con
Hermes Psicopompo a colloquio con una figura
maschile ammantata, chiara allusione al de-
funto che viene accompagnato dal dio nell’Al-
dilà75. 

Fig. 27 – Baragiano, tomba
35, metà del VI secolo a.C.:
1-2) Neck-amphora attica a
figure nere con Teseo in at-
to di uccidere il Minotaru-
ro, guerriero in partenza;
Potenza, Museo Archeolo-
gico Nazionale (da Segni
del potere 2013, tavv. 11,
12, immagini rielaborate
dall’autore).
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76 Sull’armamento nel V secolo in Daunia: Bottini, von
Kaenel 1991, 97-112; Bottini 1993, 89-91; Romito 1995 (per i
cinturoni); Mazzei 1996a; Bottini 1999b, 433-436; Genti in ar-
me 2001; Mazzei 2010, 200-206; Bottini 2014; Mazzei 2015,
93-96, Bottini 2016; Mitro, Notarangelo 2016, 245-264; Mon-

tanaro 2018b; Bottini, Graells 2019, ai quali si rimanda per i
riferimenti bibliografici più completi.

77 Sulla duplicazione di alcune forme nei corredi più ric-
chi, si veda soprattutto: Mazzei 1996b, 403-421; Corrente
2005, 59-76; Corrente, Maggio 2008, 73-93; Pouzadoux 2013;

La Daunia

Anche la documentazione proveniente dalla
Puglia settentrionale ha offerto, per il tema in
esame, notevoli occasioni di confronto. Nel corso
del V e fino agli inizi del IV secolo a.C. i corredi
mostrano una netta ripresa nell’esibizione fune-
raria delle armi quale indicatore del prestigio
sociale, dopo una flessione che ha caratterizzato
il VI secolo, sebbene con profonde trasformazio-
ni del costume. Alle figure di capi guerrieri di
età arcaica armati alla maniera degli opliti greci
si sostituiscono ora, con un netto distacco rispet-
to al modello precedente, cavalieri dotati di un
equipaggiamento più leggero, probabilmente
funzionale all’uso del cavallo. Gli elementi prin-
cipali della panoplia sono costituiti da un corpet-
to in cuoio, stretto in vita da un cinturone analo-
gamente in cuoio con rivestimento in bronzo a
lamina continua, che diventa uno dei più rile-
vanti indicatori di rango, cui si unisce la coppia
di armi lunghe da portata; mentre sempre più
rara appare la presenza della spada. In alcuni
casi, i guerrieri sfoggiano splendide corazze ana-
tomiche decorate a sbalzo, utilizzate solo in oc-
casioni di esibizione dello status sociale, alle
quali si affiancano pregevoli elmi ‘apulo-corinzi’

con raffinate decorazioni incise (fig. 28), prodotti
in ambito indigeno, e la coppia di paracaviglie in
bronzo che sostituisce gli schinieri anatomici
lunghi76.

Tuttavia, le testimonianze più significative
compaiono solo a partire dalla seconda metà del
IV secolo a.C., quando l’ideologia principesca as-
sume un nuovo vigore, attestata dal sorgere di
monumenti funerari spesso fastosi e dalla diffu-
sione ora sempre più ampia della ceramica apu-
la a figure rosse. Questi fenomeni attestano il
graduale processo di acculturazione dei gruppi
emergenti locali con l’adozione di modelli cultu-
rali ellenici, selezionando temi, miti e credenze
religiose da adattare alle proprie ideologie; dun-
que, élites colte che esprimono il loro stato socia-
le specialmente nel costume funerario. Si pensi
al fenomeno della duplicazione di alcune tipolo-
gie vascolari, quali i crateri a volute e le anfore,
che assumono dimensioni monumentali, funzio-
nali a soddisfare le esigenze culturali dei gruppi
gentilizi. Tale manifestazione esprime la precisa
volontà di una forte distinzione culturale e so-
ciale e l’enfatizzazione di quelle forme conside-
rate più rappresentative nell’ambito dell’imma-
ginario collettivo e nei rituali del simposio e del
banchetto. Si tratta, tuttavia, di testimonianze

Fig. 28 – Karlsruhe, Badi-
sches Landesmuseum. El-
mo in bronzo apulo-corin-
zio da Canosa con decora-
zioni incise, V secolo a.C.
(da Jurgeit 1999, cat. 178,
immagine rielaborata dal-
l’autore).
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Pouzadoux, Corrente 2014, 163-178; Corrente, Pouzadoux
2019, 714-715, ai quali si rimanda per la bibliografia più
completa.

78 Sulla Daunia nel IV secolo e sul processo di accultura-
zione delle classi aristocratiche: De Juliis 1992, 136-141;
Mazzei 1996a, 119-128; 1996b, 403-406; 1999, 467-483; Sena
Chiesa 2006, 236-249; Pouzadoux 2008, 205-220; Corrente
2013; Lippolis 2013; Pouzadoux 2013; Pouzadoux, Corrente
2014, 163-178; Mazzei 2015, 17-41; Pouzadoux 2018, 17-26;
Corrente, Pouzadoux 2019, 713-716, ai quali si rimanda per
la bibliografia più completa.

79 Pouzadoux 2008, 207-208; 2013, 159-177; 2018, 17-26.
80 Per il cratere di Patroclo e l’Ipogeo del Vaso di Dario:

Cassano 1992, 176-186; Adam 2000, 123-132; Pouzadoux
2008, 205-220; 2013, 115-216; Pouzadoux, Corrente 2014,
Mazzei 2015, 36-39; Sassu 2019, 285-300, con ampia biblio-
grafia.

81 Per l’Ipogeo Monterisi-Rossignoli: Mazzei 1992, 163-
175; Mazzei 1996a, 120-122; 1996b, 404-405; Pouzadoux
2008, 205-220; Mazzei 2015, 93-94; Corrente, Pouzadoux
2019, 714-715; Sassu 2019, 285-300, cui si rimanda per l’am-
pia bibliografia.

rare, ma che ben esemplificano le logiche sottese
nella composizione di questi contesti: si pensi,
ad esempio, ai ricchi complessi vascolari canosi-
ni restituiti dall’Ipogeo del Vaso di Dario, dall’I-
pogeo Monterisi-Rossignoli e dalla cella A della
Tomba di Vico San Martino o a quello rinvenuto
nella tomba 21 di Minervino Murge77. Nelle se-
polture appartenenti ad individui di rango mili-
tare, le immagini vascolari tendono a rappresen-
tare un ideale aristocratico “civile” in cui le armi
indicano solo l’appartenenza a un ceto elevato e
simboleggiano la pratica di una paideia aristo-
cratica guerriera. Infatti, nelle raffigurazioni dei
defunti all’interno dei naiskoi, esse non appaio-
no più indossate dal defunto, ma sono poste ai
suoi lati o appese al soffitto; in alcuni casi, inve-
ce, all’interno di questi tempietti funerari com-
pare solo la panoplia del guerriero, ad esempio
posta su uno sgabello, che dunque riveste una
funzione simbolica di eroizzazione del defunto78.
Si pensi, in particolare, alle armi raffigurate nel
celebre cratere di Patroclo, attribuito al Pittore
di Dario, rinvenuto nell’Ipogeo dei Vaso di Dario
a Canosa. Esse sono poste sul tumulo ligneo
pronto per il rogo a simboleggiare il corpo di Pa-
troclo in un vero culto eroico dei singoli oggetti
componenti l’armatura; come afferma C. Pouza-
doux «l’episodio sembra riproporre in chiave mi-
tica l’esempio di un rito funerario capace di co-
struire un’immagine eroica del defunto tramite
l’offerta delle armi e del vino»79. La raffigurazio-
ne del giovane guerriero stante all’interno di un
naiskos, sul lato secondario del cratere, in com-
pagnia di un anziano seduto e della figura di un
fanciullo in piedi a sinistra con un’oinochoe, co-
stituiscono l’ultima tappa del rituale, ossia quel-
lo della visita presso la tomba e il richiamo alla
libagione col vino. La presenza eccezionale di un
aedo accanto al naiskos, rappresentato come un
vecchio barbuto con la lira, potrebbe sottolineare
il ruolo dell’epos nella costruzione della figura
dell’eroe, alludendo in questo caso all’uso del mi-

to nel rituale funerario80. Oltre al celebre com-
plesso vascolare (composto da due crateri a volu-
te, due anfore di tipo panatenaico e due lou-
trophoroi), l’ipogeo canosino avrebbe restituito
anche due corazze in bronzo e morsi di cavallo.
Appare opportuno il riferimento anche all’altro
ricco complesso rinvenuto nell’Ipogeo Monterisi-
Rossignoli, nel quale spicca il gruppo di vasi a fi-
gure rosse del Pittore dell’Oltretomba, costituito
da raffigurazioni di contenuto mitologico con la
rappresentazione, sul lato secondario del cratere
di Medea, del defunto stante in nudità eroica,
davanti al suo cavallo che tiene per le briglie,
con lancia nella destra. La grande tomba ha re-
stituito, inoltre, una pregevole panoplia ancora
indossata dal defunto, composta da una corazza,
un elmo calcidese, uno schiniere, mentre un al-
tro elmo era deposto accanto lui sul letto, un cin-
turone e, infine, un frontale di cavallo. La sepol-
tura è certamente appartenuta ad un personag-
gio eminente dell’aristocrazia canosina: gli ele-
menti principali del corredo, quali la panoplia e
il gruppo di vasi a figure rosse, costruiscono un
linguaggio cui partecipano anche le funzioni va-
scolari e i soggetti figurativi, espressioni di un
elevato potere di acquisto e di un sensibile grado
culturale. Le armi qualificano il defunto come
un cavaliere o comunque delineano l’esigenza di
una sua connotazione come appartenente al ran-
go equestre. Da questo emerge come le rappre-
sentazioni vascolari riflettano, pertanto, un co-
stume di morte, piuttosto che di guerra, così co-
me affiora da parte delle aristocrazie daunie
un’esigenza di rientrare all’interno di un ideale
modello comportamentale81.

Si pensi anche alla tomba 21 di Minervino
Murge, caratterizzata da un ricchissimo corredo
funerario databile agli ultimi decenni del IV se-
colo a.C. L’ipogeo accoglieva le spoglie di un gio-
vane guerriero posto al vertice dei gruppi genti-
lizi dominanti della città, accompagnato da una
pregevole armatura in bronzo, composta da un
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Fig. 29 – Minervino Murge,
necropoli di ex Tenuta Corsi,
tomba 21/1993, ultimi de-
cenni del IV secolo a.C. Mi-
nervino Murge, Museo Civi-
co Archeologico (da Monta-
naro 2018a, fig. 12).

Fig. 30 – Ruvo di Puglia,
tomba 1/1993, ultimi decen-
ni del V secolo a.C. Cratere
a campana protolucano a fi-
gure rosse del Pittore dell’A-
nabates con Nike che incoro-
na un cavaliere. Bari, Depo-
siti Soprintendenza (da
Montanaro 2018a, fig. 8).

Fig. 31 – Arpi, Ipogeo della
Nike, prima metà del III se-
colo a.C. Affresco del timpa-
no con cavaliere che atterra
un nemico, mentre sta per
essere incoronato da una
Nike. Foggia, Museo Civico
Archeologico (da Montanaro
2018a, fig. 13).



82 Sulla tomba di Minervino Murge e sul suo ricco corre-
do si veda: Corrente 1993, 33-34; 2002, 185-187; 2005, 72-74;
Corrente, Maggio 2008, 82-84; Montanaro 2018a, 34-35, ai
quali si rimanda per gli ulteriori riferimenti bibliografici.

83 Sul cratere del Pittore dell’Anabates da Ruvo e sulla
sepoltura del guerriero (tomba 1/1993), si veda: Riccardi
2014a, 142-144, Fig. 6.

84 Per l’Ipogeo della Nike di Arpi, si veda: Mazzei
2005, 153-158; Mazzei 2015, 7-8. Sono utilizzati gli stessi
colori e gli stessi schemi decorativi usati per i crateri a
mascheroni dipinti a tempera rinvenuti nella Daunia set-
tentrionale e probabilmente prodotti in una officina loca-
lizzabile ad Arpi (Mazzei 2015, 123-126, con ampia bi-
bliografia).

elmo a pileo e da un largo cinturone con ganci
zoomorfi, e da lunghe armi in ferro (cuspidi di
lancia e di giavellotto). Sulla testa del defunto è
stata posta una corona di foglie d’alloro con la
chiara intenzione di celebrare i suoi trionfi in
battaglia e rappresentarlo come un eroe immor-
tale del mito. La funzione di indicatore sociale
circa la posizione eminente dell’inumato è affi-
data al ricco complesso ceramico, dominato dai
vasi monumentali opera del Pittore di Baltimora
(una coppia di crateri a mascheroni e una coppia
di anfore di tipo panatenaico). Il linguaggio cele-
brativo della virtus del defunto sembra procede-
re per settori definiti, decantando il valore guer-
riero del personaggio, esaltando il possesso dei
beni di prestigio (tra i quali una preziosa Griff-
Phiale in bronzo con ansa a kouros, tramandata
nel clan familiare per diverse generazioni) e ri-
cordando, con la presenza di una grande olla
acroma e di un’anfora di produzione locale, il
controllo delle risorse economiche dell’insedia-
mento (fig. 29). 

I vasi monumentali sembrano costituire la
“proprietà personale” relativa al complesso dei
doni che dovevano accompagnare il matrimonio,
funzionali alle esigenze di autorappresentazio-
ne del defunto e del suo gruppo gentilizio. Rile-
vante, in tal senso, appare la voluta duplicazio-
ne, nelle scene dei naiskoi, dei personaggi ma-
schili (un guerriero seduto in un naiskos con
lancia e scudo, mentre un elmo a pileo pende
dal soffitto) e femminili (una donna seduta in
un naiskos, adornata con gioielli e riccamente
vestita). Come afferma M. Corrente, all’interno
del meccanismo funzionale del simposio, viene
enfatizzata la non casualità del repertorio delle
immagini: i vasi diventano uno strumento di co-
municazione nel quale si attua la celebrazione
del rango elevato della coppia con una ripetuta
ma non casuale sequenza che identifica il perso-
naggio. Viene esaltata, infatti, l’identità politica
e militare del guerriero, ma anche la gens di ap-

partenenza, con una evidente celebrazione della
domina82.

In conclusione, le armi e le armature, il com-
plesso vascolare e soprattutto la corona di allo-
ro che circondava la testa del guerriero costitui-
scono un vero e proprio apparato celebrativo del
defunto, il quale attraverso tali oggetti sembra
voler lasciare il seguente messaggio: «lasciate-
mi andare sulla Via Sacra, eroe tra gli eroi im-
mortali». In tal senso, riveste un significato del
tutto particolare la scena dipinta sul cratere a
campana protolucano del Pittore dell’Anabates,
dal contenuto simbolico inequivocabile, rinve-
nuto in una tomba di guerriero da Ruvo di Pu-
glia. Su di esso, infatti, è rappresentato un ca-
valiere che avanza verso una Nike che arriva in
volo verso di lui per porgergli una corona di al-
loro sulla testa, con l’evidente obiettivo di esal-
tare le sue imprese eroiche che lo hanno reso
ormai immortale (fig. 30)83. Ma ancora più rile-
vante è il concetto espresso dalla raffigurazione
dipinta sul frontone di una tomba a camera di
Arpi (l’Ipogeo della Nike volante), rinvenuta nel
2003 da Marina Mazzei, databile alla prima
metà del III a.C. Essa rappresenta un cavaliere
in atto di sconfiggere il nemico, ormai atterrato,
mentre viene incoronato da una Nike, col chiaro
intento di eroizzare il defunto, celebrando le sue
vittorie in battaglia e le sue virtù di combatten-
te valoroso, ormai divenuto immortale al pari
degli eroi del mito (fig. 31)84.

Queste testimonianze ci offrono una preci-
sa volontà, da parte delle élites daunie, di
omologazione agli stessi modelli ideologici e
agli stili di vita delle famiglie gentilizie peuce-
zie, notevolmente articolata nel selezionare
determinate forme e nella richiesta di specifici
repertori di immagini. I messaggi che si inten-
dono trasmettere sono ora affidati soprattutto
ai grandi vasi apuli a figure rosse che diventa-
no espressione di prestigio ed ostentazione dei
gruppi elitari al potere nelle comunità daunie.
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Abstract
The discoveries of the last forty years in Apulia have highlighted the leading role of this region, and espe-

cially Peucetia, in the development of high-level societies, able to assimilate external models and rework them
autonomously, in which the presence of high-ranking people able to use weapons is affirmed. The latter are not
considered as a mere instrument of war, but also become prestige symbols of a privileged minority. At the same
time, these communities, especially those of Peucezia, seem to play a fundamental role in the formation process
of Italiote figurative tradition which will develop themes particularly linked to the role of warrior. Within the
cemeteries of these aristocracies there were several male figures of exceptional rank whose status was ex-
pressed through the monumentality of their tomb structure as well as through the complexity and richness of
the funerary assemblage. The objects within these assemblages were not merely evidence of lavish opulence but
were intended to mirror the social standing of the deceased in order to project a specific image and ideology and
express social behavior. These are people of aristocratic rank, placed at the top of the community, real fighters,
whose graves were furnished with the weapons and armors that they took with them at the moment of death –
weapons and armors of great value, probably imported from Greece and from the colonies of Magna Graecia
(Metapontum and Taranto). Although often ceremonial, they highlight the position of both leader and chief that
the deceased held in life. These weapons, along with Italic vases decorated with scenes reflecting a warlike ide-
ology, and imported bronze vases (Etruscan and Greek) and metal tools for the symposium, constitute a homo-
geneous set in terms of the contents and messages they are intended to evoke and transmit. As a whole the fu-
nerary assemblages represent the desire on the part of the aristocracy to be distinguished from the rest of soci-
ety and to achieve an afterlife like that of the heroes of myth.

Keywords
High rank warriors, warlike ideology, Peucetian and Daunian aristocracies, hope of salvation, prestigious ar-
mors.
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